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INTRODUZIONE 
 
            Il presente lavoro si propone di prendere in esame i giudizi etici, ovvero quei giudizi 
attraverso i quali si vuole discriminare ciò che è permesso, vietato, o obbligatorio e che sta a 
fondamento di tutta la discussione di cui si occupa la filosofia morale. Presupposto implicito 
per parlare di giudizi etici è da considerarsi il fatto che nel comune darsi dell’esperienza 
umana esista un ambito particolare, che è quello specificamente etico, e che riguarda il dovere 
di un agente, insieme a tutto ciò che vi si connette: azioni, intenzioni, principi adottati per 
orientare una condotta, e soprattutto una sensibilità pratica.  
            Le domande che mi hanno guidato in questa indagine sono quelle che hanno sempre 
suscitato l’interesse della tradizione filosofica, e che riguardano la pretesa universalità dei 
giudizi etici, il loro carattere oggettivo o soggettivo, innato o convenzionale. E ancora: qual è 
l’origine dei giudizi di valore? Come affiorano nella mente umana e sulla base di quale 
facoltà? Nel corso della storia a questi interrogativi sono state date le risposte più varie, ma in 
questo studio intendiamo risollevare la questione circa la fonte (e la validità) delle valutazioni 
morali da un punto di vista strettamente teorico, soffermandoci sulle più recenti posizioni che 
a questo proposito sono emerse a partire da esperimenti di psicologia e, da poco, di 
neurofisiologia. Queste discipline, in forza del metodo scientifico da esse adoperato, stanno 
fornendo nuove e interessanti sollecitazioni al dibattito filosofico, nel tentativo di ridisegnare 
il quadro esplicativo per comprendere il fenomeno morale. Questo feudo tradizionalmente 
riservato ai filosofi è ora invaso da altri saperi e nel corso del nostro studio vogliamo 
posizionarci proprio all’interfaccia tra riflessione filosofica e ricerca scientifica, tra domanda 
normativa (come dobbiamo giudicare) e piano descrittivo (come comunemente giudichiamo). 
            Struttureremo il nostro lavoro nel modo seguente. Nel primo capitolo ci occuperemo 
della teoria razionalistica del giudizio etico di Lawerence Kohlberg, scaturita dalla psicologia 
dello sviluppo cognitivo di Jean Piaget. Vedremo su quali presupposti si basa e quali 
controversie ha suscitato. Nel secondo capitolo analizzeremo i motivi per cui negli ultimi anni 
questa scuola di pensiero d’ispirazione neokantiana, fondata sulla nozione di giustificazione, 
sul ragionamento consapevole e sulla progressione attraverso stadi di maturità, è entrata in 
profonda crisi a vantaggio di teorie psicologiche emotiviste e antirazionalistiche. Prenderemo 
dunque in esame il modello sociale intuizionista avanzato di recente dallo psicologo Jonathan 
Haidt, che consiste in una ipotesi descrittiva sulla genesi del giudizio etico incentrata su 
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risposte emotive ed automatiche, ma che nelle intenzioni del suo ideatore comporta anche 
delle importanti implicazioni sul versante normativo, che sottoporremo a critica. 
            Nel terzo capitolo ci soffermeremo sulla teoria duale elaborata dal neuroscienziato 
Joshua Greene, la quale prevede che le nostre valutazioni etiche nascano da un antagonismo 
tra output emotivi e razionali, formatisi in vie indipendenti che possiamo ricostruire grazie 
all’uso di opportuni dilemmi morali. Cercheremo poi di discutere come e se questa proposta 
psicologica possa costituire un argomento legittimo a favore dell’utilitarismo radicale in 
filosofia e contro la deontologia, come professato dall’autore. Infine passeremo ad illustrare la 
posizione che è stata recentemente sostenuta da George Moll, per cui il giudizio etico va 
concepito come il frutto di una integrazione, piuttosto che un’alternativa, di elementi emotivi 
e cognitivi. Completeremo la nostra analisi esaminando i suoi punti di forza nel rendere conto 
delle evidenze empirico-descrittive attualmente disponibili, oltre che le conseguenze che 
comporta a livello filosofico-normativo, le quali si distanziano dalla precedente visione 
dualista. 
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CAPITOLO PRIMO 
GIUSTIFICAZIONE E SVILUPPO COGNITIVO IN L. KOHLBERG 
 
             In questa prima parte del nostro lavoro metteremo al centro della nostra indagine le 
teorie psicologiche che pongono l’origine del giudizio etico nella ragione e nel ragionamento. 
In particolare intendiamo esaminare il modello sviluppato da Lawerence Kohlberg e la sua 
proposta di distinguere sei stadi di pensiero morale che si susseguono lungo lo sviluppo, dal 
bambino all’adulto. Analizzeremo pertanto il quadro teorico generale di questo filone di 
ricerca, i suoi metodi sperimentali, le caratteristiche salienti degli stadi morali, le loro 
implicazioni sotto il profilo normativo e le influenze più strettamente filosofiche che hanno 
portato alla loro elaborazione, per terminare con alcune questioni lasciate aperte dalla teoria. 
              Prima di approfondire la posizione di Kohlberg, tuttavia, ci soffermeremo 
brevemente sullo studio che Jean Piaget ha dedicato al giudizio morale nel bambino1, dal 
momento che l’idea dei moral stages dello psicologo americano si presenta apertamente come 
un completamento dell’opera di Piaget, sia nei contenuti che nelle assunzioni teoriche e, 
almeno in parte, sotto il profilo metodologico. Passando poi a Kohlberg, noteremo via via 
elementi di discontinuità fra i due autori di non secondaria importanza. 
 
1.1 Le regole e il gioco delle biglie in Piaget. 
 
              Lo scopo dell’opera di Jean Piaget intitolata Il giudizio morale nel bambino, uscita 
nel 1932 e riedita in veste definitiva nel 1969, è quello di indagare l’evoluzione delle 
concezioni che vengono sviluppate nel corso dell’infanzia nella sfera morale. L’oggetto dello 
studio è quindi limitato alla moralità teoretica2, intesa come l’insieme delle nozioni generali 
che strutturano il pensiero etico e che vengono impiegate per formulare delle valutazioni 
morali, le quali possono essere alla base, ma non necessariamente, del comportamento 
concreto. L’attenzione è quindi tutta rivolta allo sviluppo della sfera cognitiva e, sebbene si 
affrontino qui nuove questioni, resta forte la sintonia con le precedenti pubblicazioni dello 
psicologo svizzero dedicate al ragionamento verbale e alla rappresentazione del mondo del 
bambino3. 
                                                          
1 J. Piaget, Il giudizio morale nel bambino, trad. di B. Garau, Firenze 2009. 
2 Cfr. ibid, p. 3. 
3 Cfr. R. Duska, M. Whelan, Lo sviluppo morale nell’età evolutiva, trad. di C. Bresciani e A. Manenti, Torino 1979, 
p. 58. 
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             Per comprendere adeguatamente i metodi impiegati in questo lavoro occorre anzitutto 
esporre un’importante assunzione teorica usata per delimitare il perimetro del campo etico. 
Piaget apre infatti la sua opera riconoscendo nel concetto di regola l’elemento caratterizzante 
di qualsiasi morale: 
 
Ogni morale consiste in un insieme di regole, e l’essenziale di ogni moralità va cercata nel rispetto che 
l’individuo nutre per queste regole. Su questo punto sono d’accordo tanto l’analisi filosofica di Kant, 
quanto la sociologia di Durkheim o la psicologia individualista di Bovet. Le divergenze dottrinali 
compaiono solo quando si tratta di spiegare in qual modo la coscienza giunge a rispettare le regole. 
Proprio di questo «come» vogliamo tentare per nostro conto l’analisi, sul terreno della psicologia 
infantile.4 
 
Partendo da questa considerazione preliminare, lo studio procede in due direzioni, 
metodologicamente distinte. Dapprima si prende in esame il gioco delle biglie (che prevede 
un insieme piuttosto complesso di regole), sia attraverso l’osservazione diretta della pratica 
delle regole durante l’attività ludica, che per mezzo di un’intervista atta ad indagare la 
coscienza delle regole adoperate, con domande circa la loro natura, origine e modificabilità. 
Successivamente si analizza l’evoluzione temporale di alcune nozioni basilari dell’ambito 
morale, quali menzogna, danno intenzionale, giustizia retributiva, giustizia distributiva. In 
questo secondo caso il metodo consiste nel presentare al bambino due storie strutturalmente 
identiche, tranne che in un punto critico, e di invitarli a stabilire un confronto e a formulare un 
giudizio comparativo, per poi giustificarlo durante un colloquio con l’intervistatore, oppure 
completando la storia proposta. 
              Sebbene ad un primo sguardo l’uso dei giochi delle biglie per indagare lo sviluppo 
delle norme in etica potrebbe apparire inadeguato per via del loro carattere convenzionale, 
occorre tuttavia considerare che se lo psicologo si pone dal punto di vista del bambino, allora 
l’importanza e l’obbligatorietà di queste regole non appaiono per nulla relative. Inoltre con 
questi giochi si è di fronte ad una creazione libera della mente infantile, dove l’influenza 
coercitiva dell’adulto è ridotta al minimo, e si ha infine il vantaggio di mettere in parallelo la 
concezione astratta della regola con la sua applicazione reale, cosa impraticabile per le storie 
su menzogna, danno e giustizia perché non sperimentalmente riproducibili.5 
        Vediamo in estrema sintesi la sequenza di stadi individuati da Piaget nella pratica e nella 
coscienza delle regole nel contesto ludico, per ampliare poi il discorso anche all’evoluzione 
delle nozioni più specificamente morali. Per lo psicologo svizzero l’osservazione del gioco 
                                                          
4 J. Piaget,Il giudizio morale nel bambino, op. cit., p. 7. 
5 Cfr. ibid., p. 8-9. 
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mette in luce quattro momenti strutturalmente diversi per quanto concerne la pratica delle 
regole. Il primo è motorio e individuale, nel quale il bambino manipola le biglie seguendo 
schemi ritualizzati di movimenti. Si può parlare di regolarità nel dirigere l’azione, ma non 
propriamente di regola, in quanto manca il carattere dell’obbligo e la dimensione collettiva 
del gioco. Una seconda fase è definita egocentrica (e di passaggio dalla dimensione 
individuale a quella collettiva), in quanto il bambino riceve dall’esterno delle regole 
codificate, ma pur imitando questi esempi, ciascuno continua a giocare per sé, senza curarsi 
troppo dei compagni: la mente infantile rimane in uno stato di effettivo isolamento. Una terza 
fase è quella della cooperazione incipiente, in cui inizia l’interazione e il controllo reciproco 
del rispetto delle regole e ogni giocatore cerca di vincere gli altri (dimensione collettiva). 
Rimane tuttavia una forte fluttuazione nell’applicazione delle regole, di cui i bambini danno 
separatamente indicazioni diverse e talvolta contraddittorie. L’ultimo stadio, che inizia verso 
gli 11-12 anni, è quello della codificazione delle regole. Le norme vengono unificate in 
maniera coerente, condivisa e pienamente consapevole, fin nei dettagli più minuti. È 
riscontrabile qui per la prima volta un interesse per la regola intesa in senso formale6. 
              Dal punto di vista della coscienza, invece, Piaget individua tre stadi, che si 
sovrappongono ai precedenti, e che si evincono dai risultati delle interviste. Inizialmente la 
regola non è percepita come coercitiva, perché solo motoria, oppure perché, nella fase 
egocentrica, appare soltanto come un interessante motivo di imitazione. Nella seconda fase, 
fra egocentrismo e cooperazione, la regola viene concepita come qualcosa di sacro e 
intangibile, la sua origine viene fatta risalire ai genitori e ogni modifica viene vista alla 
stregua di una trasgressione. Siamo nel periodo del cosiddetto realismo morale, in cui il 
bambino percepisce le leggi etiche come valori esterni e sussistenti in sé, i quali non sono 
elaborati dalla coscienza, né possono essere giudicati o interpretati dalla coscienza. La morale 
è essenzialmente obbedienza e dovere, eteronomia7. Verso i nove anni il bambino entra nella 
terza fase e ultima fase, in cui fa risalire la validità della legge al consenso reciproco di chi 
partecipa al gioco, quindi dall’interazione con i propri pari. La legge viene rispettata in 
maniera motivata e razionale in quanto permette di organizzare la costruzione sociale del 
gioco, e può ora essere oggetto di critica e di cambiamento. Accanto alla valutazione delle 
regole, compare per la prima volta anche l’esigenza di una loro giustificazione8 e a partire da 
questo momento la coscienza del bambino diviene più autonoma, perché invece di prendere 
dall’esterno la norma della propria condotta, se la auto-impone nel sistema collettivo. Se è 
                                                          
6 Cfr. ibid., p. 21 e seg. 
7 Cfr. ibid., p. 108. 
8 Cfr. ibid., p. 96. 
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vero che si passa così da uno stadio di moralità oggettiva-non convenzionale ad uno 
convenzionale, in quest’ultimo è opportuno distinguere con Piaget una ragione costituente 
non arbitraria, cioè il rispetto per quanto pattuito e per la procedura di decisione collettiva 
orientata alla reciprocità dalla ragione costituita, fatta di regole particolari e modificabili 
stabilite dal gruppo di pari9. 
              Comparando cronologicamente gli stadi della pratica e quelli della coscienza delle 
regole nel gioco delle biglie, Piaget nota come l’apparire di un nuovo tipo di regola a livello 
dell’azione non comporta la corrispondente comparsa di una nuova coscienza della regola. Si 
ha piuttosto un dislivello temporale (analoghi ai décalages di Claparède)10 fra il 
comportamento e la sua piena appropriazione a livello psicologico-cosciente. Questo fatto, 
che si troverà anche nel secondo gruppo di interviste, fa sì che non sia possibile individuare 
dei livelli di sviluppo globali della mente, e che sia bene anzi distinguere il giudizio morale 
teorico da quello concreto, che guida il comportamento effettivo11. Va poi sottolineato come 
considerando anche solo gli stadi della coscienza della regola, essi non appaiano come dei 
blocchi unitari e discreti: le differenze qualitative emergono lungo un continuum, con 
oscillazioni e senza rotture nette12. 
 
1.2 La reciprocità come equilibrio funzionale. 
 
            Passiamo ora in rassegna il secondo gruppo di risultati, che giungono dalle interviste a 
bambini di diverse età su tematiche strettamente morali. Dall’analisi delle risposte date a 
storie che contrapponevano un danno deliberato, come un furto, e un danno accidentale 
dovuto a sbadataggine, è chiaro come i bambini più piccoli giudichino più gravi i danni di 
entità maggiore13, anche se involontari, mentre con il tempo la tendenza si inverte: si passa 
quindi da una concezione oggettiva ad una soggettiva della responsabilità14. Tuttavia Piaget 
evidenzia come da osservazioni sporadiche del comportamento infantile si possa evincere che 
nelle situazioni concrete il bambino, specie se è coinvolto in prima persona, giudica 
precocemente gli atti sulla base della responsabilità soggettiva. L’interpretazione fornita da 
Piaget per il dato sperimentale diventa allora che i bambini sono presto in grado di cogliere le 
                                                          
9 Cfr. ibid., p. 96. 
10 E. Claparède, L’educazione funzionale, trad. di L. Agnello, Roma 1972, p. 7. 
11 Cfr. J. Piaget, Il giudizio morale nel bambino, op. cit., p. 111. 
12 Cfr. ibid., p. 22. 
13 Tipico è il caso in cui un bambino rompe quindici tazze cercando di fare un piacere alla mamma rispetto ad 
un altro che ne rompe una mentre compie un’azione riprovevole, cfr. ibid., p. 119. 
14 Cfr. ibid., p. 122. 
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differenze legate alla responsabilità, mentre le loro valutazioni fondate sul danno materiale 
(contrariamente a quello intenzionale) sono da considerarsi come il prodotto della costrizione 
degli adulti riflessa attraverso la mente infantile, caratterizzata da realismo morale, 
disposizione al verbalismo, rispetto sacro per le regole dei grandi15. Per quanto concerne poi 
la menzogna, Piaget arriva a conclusioni analoghe alle precedenti confrontando bugie 
inverosimili, ma senza intento fraudolento, con bugie minori ma finalizzate all’inganno16, 
anche se qui il fatto è più complesso per la tendenza del bambino piccolo a confondere la 
realtà effettiva con quella desiderata (il fenomeno della Scheinlüge descritto da W. Stern17). In 
un primo momento, il fanciullo assimila la menzogna a qualsiasi «parola brutta», ovvero ai 
tabù linguistici che vengono sanzionati dagli adulti: la punizione è il tratto che la distingue 
(sebbene in concreto, come prima, percepisca gradazioni più fini di intenzionalità), e quanto 
più è inverosimile, tanto più è grave. Successivamente la bugia diviene cattiva in sé, in 
assenza di un riferimento alla punizione; ma è solo con la terza tappa che il valore della 
veracità si interiorizza e diviene autonomo, quando se ne comprende la funzione sociale per la 
fiducia e l’affetto reciproci18. L’indirizzo precedente si inverte: la bugia è più grave se 
verosimile e quindi ingannevole19. L’ipotesi interpretativa è che queste concezioni riflettano, 
ancora una volta, il passaggio da una morale di costrizione (in relazione all’adulto) ad una di 
cooperazione (in relazione ai propri pari). 
              Lo schema di eteronomia-autonomia viene riproposto anche per lo studio dell’idea di 
giustizia, riconosciuta come la più razionale in campo etico in quanto meno influenzata dalla 
sfera affettiva e più connessa allo sviluppo dell’intelligenza e della logica astratta. Per quanto 
concerne le sanzioni (giustizia retributiva), nel bambino troviamo dapprima una concezione 
espiatoria, secondo cui è giusto punire la trasgressione della regola in maniera arbitraria e 
tendenzialmente più pesante, anche nelle situazioni in cui è difficile attribuire chiaramente la 
responsabilità ad un individuo, come nella colpa collettiva20. L’espiazione si associa alla 
giustizia immanente: per la mente infantile l’ordine cosmico, che è insieme fisico e morale, è 
intriso di intenzionalità e si fa carico di punire puntualmente le trasgressioni (dove è palese il 
rimando ad altri lavori di Piaget sulla visione del mondo e della causalità nel fanciullo). Di 
seguito la sanzione giusta diviene quella di reciprocità: la punizione deve avere un forte 
                                                          
15 Cfr. ibid., p. 129. 
16 Citiamo ad esempio il caso del bambino che spaventato da un cane dice alla mamma di aver visto un cane 
grande quanto una mucca, di contro al bambino che dice di aver ricevuto i complimenti della maestra quando a 
scuola ha semplicemente fatto come gli altri alunni, senza menzioni particolari, cfr. ibid., p. 150. 
17 Cfr. ibid., p. 165. 
18 Cfr. ibid., p. 173. 
19 Cfr. ibid., p. 160. 
20 Cfr. ibid., p. 204. 
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legame con la colpa, anche per quanto riguarda la gravità, ed il suo fine principale è quello di 
far comprendere al trasgressore le ragioni  che sostengono le regole in questione. Infine, 
considerando la giustizia distributiva, il bambino passa attraverso tre stadi: ancora un 
orientamento all’autorità, poi lo sviluppo di un’idea di uguaglianza intesa in maniera rigida e 
matematica (per quanto concretamente e in assenza di disposizioni date dagli adulti questa 
concezione compaia già in età precoce)21 e da ultimo fa la sua comparsa l’equità, intesa come 
fine bilanciamento fra l’uguaglianza e la situazione particolare di ognuno (circostanze 
attenuanti, condizioni di minorità fisica o mentale, ruoli particolari)22. 
              Il significato profondo dei dati che abbiamo sinteticamente esposto è che attraverso 
l’interazione sociale, con l’adulto prima e con i propri pari poi, il bambino sviluppa due tipi di 
moralità. Eteronoma fondata sul rispetto unilaterale, autonoma fondata sulla cooperazione e la 
reciprocità. Nelle parole di Piaget: 
 
Abbiamo riconosciuto l’esistenza di due morali nel bambino, quella della costrizione e quella della 
cooperazione. La morale della costrizione è la morale del dovere puro e dell’eteronomia: il bambino 
accetta dall’adulto un certo numero di prescrizioni alle quali occorre sottomettersi. […] Ma, in margine 
a questa morale, e poi in opposizione ad essa, si sviluppa a poco a poco una morale della cooperazione, 
[…] nella misura in cui diventa uomo, le sue relazione con l’adulto tendono verso l’uguaglianza.23 
 
            Le forme più mature di giustizia, responsabilità e reciprocità non vanno intese né 
come apprese a posteriori, per mezzo dell’apprendimento e la coercizione sociale, né come a 
reazioni emotive e istintuali a priori24. Piuttosto per il nostro autore occorre ridefinire l’a 
priori come una condizione di equilibrio funzionale dei rapporti interpersonali verso cui 
tendono spontaneamente le regole elaborate dalla mente del bambino (e dell’adulto), 
equilibrio per cui rimane sempre necessaria l’esperienza sociale nella parità: 
 
Per l’epistemologia, simili concetti [reciprocità, equità] potrebbero essere solo a priori se per a priori si 
intende non naturalmente un’idea innata, ma una norma verso la quale la ragione tende secondo un 
processo di progressiva depurazione. Infatti la reciprocità si impone alla ragione pratica, così come i 
principi logici si impongono alla ragione teoretica. Ma, dal punto di vista psicologico, che è quello del 
fatto e non più del diritto, una norma a priori ha esistenza solo a titolo di forma di equilibrio: essa 
costituisce l’equilibrio ideale verso il quale tendono i fenomeni […]. 25 
                                                          
21 Cfr. ibid., p. 129. 
22 Cfr. ibid., p. 293. 
23 Ibid., p. 345. 
24 Cfr. ibid., p. 234, in polemica con H. Antipoff, Observation sur la compassione et le sens de la justice chez 
l’enfant, in Archive de psychologie, XXI, 1928, p.208. 
25 Ibid., p. 328. 
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Per quanto concerne la giustizia, quindi, la psicologia tende a generare attraverso l’interazione 
sociale le stesse conclusioni cui la filosofia giunge tramite la riflessione razionale. 
              Nell’ottica di questa etica a doppio binario si deduce facilmente la critica che Piaget 
rivolge a Durkheim e a Bovet. Sebbene al primo venga riconosciuto il merito di aver cercato 
l’origine della morale nelle pressioni esercitate dal contesto sociale sul singolo, pur tuttavia la 
sua analisi è rimasta parziale e pregiudizievole, avendo trascurato le società di pari, come 
quelle che il bambino crea spontaneamente. Il gioco delle biglie con la sua complessa 
giurisprudenza ne offre un chiaro esempio. Una critica analoga vale nei confronti di Bovet. Se 
il suo tentativo di ricondurre il rispetto per le regole al rispetto per le persone, invertendo il 
paradigma kantiano, può servire a spiegare la morale della costrizione unilaterale, dimentica 
comunque di giustificare la comparsa dell’etica dell’autonomia.26 
 
1.3 I resoconti verbali e le caratteristiche delle fasi di sviluppo. 
 
              Terminiamo questa panoramica sul giudizio morale nel bambino con alcune 
considerazioni sul modo corretto di intendere gli stadi dello sviluppo. Abbiamo già visto che 
per lo psicologo svizzero essi non sono immuni da fluttuazioni, e sono del resto soggetti al 
fenomeno dei dislivelli temporali. Il loro studio si è inoltre fondato in larga misura su 
resoconti verbali e Piaget non manca di sottolineare come questo metodo comporti tre grosse 
limitazioni per prestare fede alle risposte date dai bambini. In primo luogo vi è la naturale 
tendenza dei più piccoli alla fabulazione (o invenzione immaginifica)27. Secondariamente si 
corre il rischio che il bambino si limiti a ripetere le parole degli adulti recitando una «lezione 
di morale» che nella realtà non comprende appieno28. Infine, riprendendo l’opera di Vilfredo 
Pareto29, si pone in questione lo statuto stesso dei resoconti verbali in ambito morale, adulto 
compreso: 
 
Da un lato esistono degli autori che ritengono […] che vi è qualche relazione fra la riflessione morale e 
la pratica. Dall’altro ci sono degli uomini […] che non credono “alla morale”. Pareto è l’autore 
contemporaneo più rappresentativo della seconda tendenza. Per quest’ultimo, esistono solo le azioni, di 
cui alcune sono logiche, altre non logiche, ossia istintive o colorite di affettività; su un piano tutto 
diverso, si aggiunge ad esse una specie di discorso inconsistente, destinato nella sua funzione a 
                                                          
26 Cfr. ibid., p. 367 e 388. 
27 Cfr. ibid., p. 49. 
28 Cfr. ibid., p. 203. 
29 Cfr. V. Pareto, Trattato di sociologia generale, Vol. II, Firenze 1916, p. 1 e seg. 
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rafforzare l’azione […]. Questi discorsi – “derivazioni” multiformi e arbitrarie fondate sui “residui” 
affettivi delle azioni non logiche – sono le teorie morali!30 
 
Sebbene Piaget creda di poter affermare che le “derivazioni” che ha incontrato studiando 
biglie e morale siano frutto di riflessione autentica e non “residui” affettivi, pure ritiene della 
massima importanza non sottovalutare siffatti fenomeni di psittacismo, nel bambino come 
nell’adulto31. Notiamo infine come il conseguimento di un livello autonomo non vada visto, 
per Piaget, come qualcosa di definitivo e tale da venire impiegato in tutti gli ambiti 
dell’esperienza morale. A questo riguardo è utile il riferimento che lo psicologo svizzero fa 
alle società primitive e gerontocratiche: sebbene le interazioni fra adulti siano in buona parte 
di reciprocità, pur tuttavia in queste comunità permangono chiari e diffusi fenomeni di morale 
della costrizione unilaterale ed eteronoma (più semplice e, sembrerebbe, normativamente 
adeguato, il caso delle società occidentali e democratiche)32. Un individuo, in definitiva, non 
sembra poter essere descritto compiutamente da un unico stadio di ragionamento. Gli stadi 
vanno piuttosto intesi come delle costruzioni ideali che permettono di spiegare aspetti diversi 
del giudizio morale.33 
 
1.4 Propositi e metodo delle ricerche di L. Kohlberg. 
 
              Il lavoro dello psicologo americano Lawrence Kohlberg, attivo fra gli anni ’60 e ’80, 
a Chicago prima e a Harvard poi, si è concentrato interamente sulla questione dell’evoluzione 
del giudizio morale, nel bambino e nell’adulto. A partire dalla sua tesi di dottorato del 195834 
e per tutto il trentennio successivo, la sua ricerca si è posta nel solco della tradizione della 
psicologia dello sviluppo cognitivo e si configura come un’ideale prosecuzione dell’opera di 
Jean Piaget. Come abbiamo visto quest’ultimo aveva limitato la sua indagine alle fasi più 
precoci dello sviluppo morale e nei suoi studi non si era sospinto oltre le soglie della 
preadolescenza. Kohlberg, invece, si propone di estendere le ricerche condotte da Piaget 
anche all’adolescenza e all’età adulta, al fine di elaborare una teoria più completa e 
approfondita sullo sviluppo del giudizio morale dell’uomo, maturità inclusa. 
                                                          
30 Ibid., p. 112. 
31 Cfr. ibid., p. 117. 
32 Cfr. ibid., p. 81. 
33 Cfr. ibid., p. 82. 
34 L. Kohlberg, The development of modes of moral thinking and choice in the years ten to sixteen, dissertazione 
dottorale non pubblicata. 
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              A questa altezza cronologica negli Stati Uniti l’approccio piagetiano nello studio dei 
fenomeni psicologici non è comune fra gli studiosi, dato che il panorama scientifico è 
dominato da altre scuole di pensiero, quali il comportamentismo, il maturazionismo o la 
psicanalisi freudiana.  
Operando all’interno della psicologia cognitivo-evolutiva, Kohlberg ha quindi il merito di 
rilanciare oltreoceano gli studi di Piaget e di metterne in evidenza peculiarità e vantaggi 
rispetto ad altri orientamenti teorici. Per lo psicologo americano, in particolare, il punto di 
vista cognitivo-evolutivo permette di superare la dicotomia fra la spiegazione 
dell’apprendimento come frutto della mera maturazione di un programma di sviluppo fisso e 
predeterminato (maturazionismo e determinismo inconscio nella dottrina psicanalitica), o 
come prodotto delle sollecitazioni ambientali (secondo il paradigma del rinforzo stimolo-
risposta del comportamentismo). L’indirizzo piagetiano, infatti, vede nell’evolversi del 
pensiero «un processo di sviluppo che non è né una diretta maturazione biologica, né un 
apprendimento nel senso usuale, perché è una riorganizzazione delle strutture psicologiche 
risultante dall’interazione fra l’organismo e l’ambiente»35. Tale interazione conduce ad un 
equilibrio ottimale fra gli schemi di pensiero adoperati dall’individuo, sempre più 
comprensivi e coerenti, e la struttura del contesto in cui vive, fisico e sociale36, senza il rischio 
di incorrere in un appiattimento sul soggetto o sull’oggetto.  
           Restringendo poi il campo d’indagine al solo pensiero morale, Kohlberg rileva come 
l’approccio cognitivo-evolutivo consenta di superare alcune difficoltà insite nelle altre teorie. 
Dato che lo sviluppo etico viene qui concepito come l’emergere spontaneo e autonomo di 
strutture cognitive per il tramite dell’interazione sociale, piuttosto che l’innesto nella mente 
del bambino di un contenuto ad esso esterno, viene meno la necessita di spiegare l’oscuro 
meccanismo psicologico dell’interiorizzazione delle regole etiche37 (in parallelo con il 
rilevamento polemico di Piaget nei confronti della sociologia di Durkheim). Sotto il versante 
filosofico, poi, l’idea di stadi successivi di organizzazione dell’esperienza sociale non incorre 
nel relativismo morale implicato dalle altre teorie (aspetto particolarmente esasperato dal 
behaviourismo), come neppure nel riduzionismo morale, inteso come la riduzione della sfera 
etica a qualcosa di diverso e sostanzialmente eterogeneo da essa, si tratti della paura per il 
genitore o l’associazione di piacere-dolore ad un comportamento38.  
                                                          
35 Cfr. L. Kohlberg, Early education: a cognitive-developmental view, in Child development, XXXIX, 1968, p. 1014. 
36 Cfr. ibid., p. 1015. 
37 Cfr. L. Kohlberg, Stage and sequence: the cognitive-developmental approch to socialization, in Essay in moral 
development, Vol. II, The psychology of moral development, San Francisco 1984, p. 90. 
38 Cfr. ibid., p. XXXI. 
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           Anche dal punto di vista metodologico Kohlberg riprende, i lavori di Piaget, dal 
momento che ritroviamo le interviste su casi moralmente rilevanti, che comprendono giudizi e 
altre domande più approfondite. Oltre ad una palese somiglianza, tuttavia, è opportuno 
rilevare cambiamenti sotto diversi aspetti. Anzitutto la difficoltà. I casi presentati da Piaget 
apparivano di facile soluzione agli occhi dell’adulto e presentavano una caratteristica 
semplificazione per venire incontro alle strutture mentali più immature del bambino39. Nei 
modelli di interviste proposte da Kohlberg, invece, il giudizio morale si esercita su possibilità 
molto più problematiche, e questo non solo per il fatto che ora si vogliono analizzare anche le 
risposte di individui di età più avanzata, come adolescenti e adulti. Sia nelle interviste di 
Piaget che in quelle di Kohlberg i soggetti sono chiamati a decidere fra due alternative, 
tuttavia nel primo caso lo sperimentatore proponeva ai bambini delle storie entro cui scegliere 
che differivano per un solo particolare, ed il loro giudizio indicava di per sé il principio che 
orientava la scelta40; nel secondo, invece, gli intervistati sono chiamati a esprimersi riguardo a 
un dilemma morale in cui si intrecciano molti elementi diversi per peso e significato. Il 
protocollo sperimentale lascia ora molto più spazio ai soggetti, che sono liberi di classificare e 
vagliare le storie presentate, ma di pari passo si rende necessaria un’interpretazione non 
immediata delle risposte raccolte. Di seguito riportiamo il dilemma di Heinz, il più celebre fra 
i dilemmi morali elaborati da Kohlberg, che esemplifica bene la questione dell’apertura delle 
risposte: 
 
Una donna stava per morire a causa di un tipo speciale di cancro. Secondo i medici, c’era però una 
medicina che avrebbe potuto salvarla. Era una forma di radium scoperta di recente da un farmacista 
della stessa città. La medicina era costata molto per la sua preparazione, ma il farmacista la faceva 
pagare dieci volte il suo costo reale di produzione […]. Heinz, il marito della donna malata, chiese a 
tutti i conoscenti del denaro in prestito, ma riuscì a mettere insieme soltanto la metà del prezzo della 
medicina. Disse allora al farmacista che sua moglie stava morendo e gli chiese di vendergliela più a 
buon mercato o di permettergli di pagare più tardi. Ma il farmacista disse: «No, ho scoperto la medicina 
e voglio ricavarne molti soldi». Così Heinz divenne furioso, irruppe nella farmacia e rubò la medicina 
per sua moglie. Dovrebbe Heinz rubare la medicina?»41 
 
Come si può facilmente notare dal racconto proposto, ci sono molti fattori che possono 
concorrere alla formulazione di un giudizio morale sul caso di Heinz. Per questo, oltre alla 
valutazione netta della situazione dilemmatica, nelle interviste di Kohlberg ai soggetti 
                                                          
39 J. Piaget, Il giudizio morale nel bambino, op. cit., p. 117. 
40 Come nel caso del principio del danno materiale opposto a quello dell’intenzionalità, cfr. J. Piaget, ibid., p. 
119. 
41 L. Kohlberg,  Moral stage and moralization, in Essay in moral development, Vol. II, op. cit., p. 186. 
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vengono presentate altre domande e le loro risposte vengono poi classificate per mezzo del 
confronto con risposte prototipiche42 per ciascuno stadio dello sviluppo morale. Lo scopo 
ultimo di tutto questo sforzo interpretativo risiede nel desiderio di far emergere oltre e dietro il 
giudizio morale, la giustificazione che lo genera, intesa come ragionamento deduttivo e 
struttura cognitiva, la quale si evolve per mezzo dell’interazione sociale nel corso 
dell’esistenza.  
              Che la giustificazione verbale e razionale del giudizio sia da considerarsi come 
l’indicatore più attendibile della maturità e del pensiero morali è presto argomentato dallo 
psicologo americano. Da un lato il comportamento e l’azione concreta risultano poco 
significativi a causa di elementi accidentali e contingenti che caratterizzano qualsivoglia 
situazione reale. Dall’altro la valutazione morale e la sua messa in pratica non sono connessi 
direttamente, ma solo tramite ulteriori fattori, quali forza di volontà, resistenza alle tentazioni, 
capacità di concentrare l’attenzione, etc.43 Fermarsi poi ad una classificazione esteriore del 
solo giudizio morale sarebbe altrettanto infruttuoso ed errato, dal momento che un identico 
giudizio può celare le più diverse strutture di organizzazione dell’esperienza sociale. 
Nell’interesse che Kohlberg nutre per lo studio del modus pensandi dell’universo morale, nel 
bambino come nell’adulto, appare chiaro il debito nei confronti dell’opera di Piaget. Nei 
particolari, tuttavia, emerge ancora una volta una distanza piuttosto rilevante, dal momento 
che, come si è visto in precedenza, per lo psicologo svizzero la giustificazione e il 
ragionamento verbale andavano trattati con grande cautela. 
           Per quanto concerne il metodo occorre notare come nel corso degli anni Kohlberg e 
collaboratori abbiano cercato di estendere le loro ricerche in due direzioni. Primariamente 
infatti, si è cercato di corroborare l’ipotesi dei moral stages attraverso studi cross-culturali, 
ovvero studi che coinvolgono soggetti provenienti da paesi e condizioni socio-economiche 
diverse, e questo per rispondere all’esigenza di non considerare le strutture cognitive 
inizialmente osservate negli Stati Uniti come frutto di una particolare società o cultura, ma 
come stadi universali e scientificamente validi. In questo senso sono state condotte ricerche 
anche in Messico, Turchia, Taiwan, Israele. Questo è un primo perfezionamento delle ricerche 
piagetiane accusate, secondo la nota affermazione di Vygotskij, di universalizzare 
indebitamente lo sviluppo delle strutture cognitive del “bambino svizzero”44. 
                                                          
42 Nel corso degli anni i criteri di classificazione delle risposte hanno subito delle lievi modifiche. Rimane 
comunque immutato lo scopo generale di individuare delle sequenze invarianti nel corso dello sviluppo morale. 
Cfr. Ibid., e seg.; R. Viganò, Psicologia ed educazione in L. Kohlberg, Milano 1991, p. 200. 
43 L. Kohlberg, Stage and sequence: the cognitive-developmental approch to socialization, op. cit., p. 71. 
44 L. S. Vygotskij, Pensiero e linguaggio, trad. di L. Mecacci, 1990 Roma-Bari, p. 81. 
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Secondariamente sono state portate avanti delle ricerche cross-longitudinali, in cui vengono 
analizzati a distanza di tempo (in particolare tre anni) le risposte ai dilemmi degli stessi 
soggetti, e questo per verificare l’invarianza della sequenza degli stadi e l’eventuale presenza 
di regressioni, ma scongiurando l’eventualità che il modello teorico fosse influenzato da 
differenze personali nello sviluppo morale degli intervistati45. 
 
1.5 La teoria dei moral stages. 
 
           Passiamo ora ad illustrare più nello specifico i moral stages che sono stati individuati 
da Kohlebrg nel corso della sue ricerche. Una prima classificazione prevede che lo sviluppo 
morale si articoli in tre livelli: pre-convenzionale, convenzionale e post-convenzionale. Questi 
tre livelli si distinguono per la prospettiva assunta dal singolo nei confronti della società cui 
appartiene: 
 
Un modo per comprendere i tre livelli è di pensare ad essi come a tre differenti tipi di relazioni fra il sé 
e le regole e le aspettative della società. Da questo punto di vista, il livello I corrisponde a una persona 
pre-convenzionale, per la quale le regole e le aspettative sociali sono in un certo senso esterne al sé; il 
livello II corrisponde a una persona convenzionale, in cui il sé è identificato con, o ha interiorizzato, le 
regole e le aspettative degli altri, specialmente quelle delle autorità; il livello III corrisponde ad una 
persona post-convenzionale, che ha differenziato il proprio sé dalle regole e dalle aspettative degli altri 
e definisce i propri valori in termini dì principi autoimposti46 
 
Nel caso della moralità pre-convenzionale, il soggetto non è ancora in grado di assumere il 
complesso punto di vista di una comunità di persone, e basa le proprie concezioni etiche su 
relazioni personali più semplici, interpretando le nozioni di bene e male soprattutto in 
riferimento alle conseguenze fisico-edonistiche delle azioni (punizioni, premi, scambi di 
favore), o in riferimento al potere fisico di chi enuncia le regole da seguire. Si tratta di un 
primo livello molto immaturo, che in genere tende ad esaurirsi verso i nove anni, salvo 
estendersi ulteriormente nel caso di criminali adolescenti o anche adulti. Con il secondo 
livello inizia a dominare la tendenza al conformismo nei confronti degli stereotipi morali del 
proprio gruppo di appartenenza, e il giudizio del comportamento si basa sulle attese di 
genitori, coetanei, etc., in cui i soggetti non si limitano ad una conformità esteriore o 
strumentale, ma sostengono attivamente i valori condivisi. Nell’ultimo stadio, quello post-
                                                          
45 Cfr. L. Kohlberg, Synopses and detailed replies to critics, p. 329; Cultural universality: a logitudinal study in 
Turkey, p. 582 e seg.; Cultural universality: a longitudinal study in Israel, p. 594, in Essay in moral development, 
Vol. II, op. cit. 
46 L. Kohlberg, Moral stage and moralization, op. cit., p. 173. 
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convenzionale, l’individuo si emancipa dalla visione ristretta e culturalmente determinata 
della società, aspirando ad una concezione assoluta e universalistica del dominio morale, 
arrivando anche a entrare in conflitto con le regole diffusi nel proprio ambiente. 
              Nei tre livelli è possibile ritrovare, sebbene diversamente organizzati, i tratti salienti 
della teoria di Piaget. Tuttavia è bene sottolineare come sia data maggiore enfasi al momento 
post-convenzionale della moralità, visto come culmine dello sviluppo e come garanzia di 
indipendenza e razionalità della sfera etica, poiché sconfessa l’abbassamento della moralità a 
conformismo e innalza la figura del dissidente, che usa il ragionamento per principi astratti e 
universalizzabili anche contro il pensiero comune, al punto più alto nell’evoluzione del 
pensiero etico. Nonostante ciò non bisogna banalizzare la posizione di Kohlberg: 
descrittivamente la coscienziosità non è una prerogativa del momento post-convenzionale, 
perché in ogni punto dello sviluppo i soggetti giudicano sinceramente sulla base della loro 
concezione dell’esperienza morale. Piuttosto, giunti all’ultimo livello, i criteri valutativi di un 
dilemma morale si sono fatti così comprensivi, coerenti e universali da rendersi autosufficienti 
rispetto al contesto socio-culturale.47 Se poi si guarda la questione sotto il profilo normativo, 
solo nella fase post-convenzionale siamo di fronte alla coscienza morale in senso pieno e 
maturo. 
              All’interno di ciascuno dei tre livelli appena esposti, inoltre, Kohlberg individua 
ancora due sub-livelli, o moral stages propriamente detti, caratterizzati da distinte forme di 
atteggiamento e di principi etici. Come primo stadio del livello pre-convenzionale troviamo 
«l’orientamento all’obbedienza e alla punizione», in cui la deferenza per il potere o per il 
prestigio dei superiori e la tendenza ad evitare i castighi sono riconosciuti come atti in sé 
eticamente buoni. Vi è altresì una concezione realistica delle proprietà morali, in tutto analoga 
a quella descritta da Piaget. Allo stadio due si ha «un orientamento relativista-strumentale o 
individualistico», in cui si giudica come buono ciò che soddisfa i bisogni personali e 
occasionalmente quelli degli altri, seguendo un’ottica edonistica. Il soggetto riconosce che 
possono venirsi a creare dei conflitti fra persone per esigenze contrastanti e tende a vedere le 
norme come modelli regolativi dell’azione atti a mantenere un equilibrio fra gli individui 
attraverso rapporti contrattuali o di mercato. Iniziano ad emergere rapporti di reciprocità, ma 
intesa opportunisticamente, come scambio strettamente egualitario.  
              Con lo stadio tre si entra nel livello convenzionale e si ha un «orientamento 
interpersonale del bravo bambino-brava bambina, o della moralità normativa interpersonale», 
                                                          
47 Cfr. Ibid., p.179 e L. Kohlberg, The current formulation of the theory, in Essay in moral development, Vol. II, 
op. cit., p. 218. 
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in cui il soggetto valuta moralmente buono il comportamento che rispecchia il consenso e 
l’apprezzamento generale del gruppo, in accordo con gli stereotipi in esso diffusi e osservati. 
Gli indicatori più attendibili della moralità sono ora la fedeltà al gruppo, la bontà 
dell’intenzione sottesa alla condotta, superando in un sistema di relazioni più complesso la 
gretta mentalità di scambio precedente. Con il quarto stadio il legame al gruppo diviene più 
astratto e motivato, per mezzo di un «orientamento alla legge e all’ordine stabilito». Il 
soggetto si inquadra all’interno di un sistema più generale, dove codici e convenzioni si 
applicano in maniera imparziale e l’interesse individuale è subordinato alla tutela del bene 
comune e delle norme socio-morali esistenti. Viene riconosciuto il valore di istituzioni formali 
e ruoli stabiliti, con particolare enfasi ad un’etica del dovere, pensato nei termini di legittime 
aspettative sociali. 
              Anche il livello post-convenzionale si articola in due stadi. Il quinto presenta un 
«orientamento legalistico verso il contratto sociale», in cui la valutazione morale si estende 
oltre all’autorità o all’ordine presente. Le azioni giuste tendono ad essere definite nei termini 
di diritti personali generali e nei confronti di standard che siano stati esaminati criticamente e 
verso i quali la società nel suo complesso si è accordata. C’è una chiara consapevolezza del 
relativismo dei valori personali, ma nello stesso tempo viene posta enfasi sul rispetto delle 
regole procedurali attraverso cui si raggiunge il consenso, sulla possibilità di modifiche delle 
leggi esistenti e su considerazioni razionali riguardanti il benessere e l’utilità comuni. Infine, 
con lo stadio sei, troviamo la posizione più autonoma e astratta, con un «orientamento al 
principio etico universale», in cui il moralmente buono viene definito nei termini di una 
decisione di coscienza in accordo con principi etici scelti individualmente e che tendono 
all’universalità, alla coerenza e alla massima comprensività. Questi principi non possono 
essere concepiti alla stregua di regole definite, ma possiedono come riferimento un ideale di 
reciprocità, equità e rispetto per la dignità di ogni essere umano nella sua individualità48. 
              Perché sia possibile parlare di sviluppo morale delle “structures of thought” secondo 
un approccio cognitivo-evolutivo, Kohlberg definisce quattro requisiti che gli stadi descritti 
dalle ricerche psicologiche devono possedere: 
 
1. Lo stadio implica delle differenze peculiari e qualitative nel modo di pensare dei bambini, o nel 
modo di risolvere lo stesso problema a diverse età. 
2. Questi differenti modi di pensare formano una sequenza, ordine o successione invariante nello 
sviluppo individuale. Mentre fattori culturali possono accelerare, rallentare o fermare lo sviluppo, 
non possono cambiare la sequenza. 
                                                          
48 Cfr. L. Kohlberg, Stage and sequence, op. cit., p. 44. 
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3. Ognuno di questi modi di pensare, differenti e sequenziali, formano un “intero strutturale”. La 
risposta propria di un certo stadio ad un determinato compito non rappresenta soltanto una specifica 
risposta determinata dalla conoscenza o dalla familiarità con il compito in questione. Piuttosto 
rappresenta una sottostante organizzazione del pensiero […] 
4. Gli stadi cognitivi sono integrazioni gerarchiche. Gli stadi formano un ordine di strutture sempre 
maggiormente differenziate e integrate per adempiere ad una determinata funzione. La funzione 
adattiva generale è sempre la stessa […]. Gli stadi più alti rimpiazzano, o meglio integrano, le 
strutture rinvenute ad uno stadio inferiore.49 
 
Di queste quattro caratteristiche della teoria degli stadi, desunte dall’opera di Piaget 
concernente lo sviluppo delle categorie logiche50, di particolare interesse sono la terza e la 
quarta. Pensare agli stadi come a interi strutturali (structural whole) equivale a riconoscere 
che l’individuo tende a mantenere una sostanziale unità e coerenza di vedute rispetto ad un 
certo ambito, nella logica come nell’etica, e indipendentemente da contesti o situazioni 
specifiche. L’esperienza viene quindi ad essere inquadrata e valutata con riferimento a 
principi e concezioni che rimangono fissi all’interno di uno stadio. L’ipotesi dell’integrazione 
gerarchica, invece, permette di giustificare l’andamento unidirezionale dello sviluppo. Nella 
visione di Kohlberg, infatti, le strutture mentali degli stadi successivi sorgono come tentativi 
sempre più efficienti nel risolvere i problemi nati dall’interazione sociale. Alla luce delle 
nuove prospettive che il soggetto via via assume, le fasi meno mature risultano da scartare 
perché insoddisfacenti e parziali. La nozione di integrazione gerarchica rimanda inoltre alla 
spiegazione di come avviene il passaggio da uno stadio all’altro. Posto di fronte ad un 
dilemma morale, l’individuo può avvertire una sensazione di disequilibrio cognitivo, che lo 
spinge a riorganizzare le proprie strutture mentali e che costituisce il motore del percorso 
evolutivo. L’assunzione di ruolo (role-taking) media il passaggio verso le forme più evolute 
di reciprocità: 
 
L’interazione sociale comporta l’assunzione di una varietà di ruoli e di prendere parte a molte relazioni 
di reciprocità. Queste relazioni richiedono che ciascuno prenda la prospettiva degli altri (role-taking). È 
questa revisione dell’esperienza dell’assunzione di ruolo nella direzione di una forma di giustizia più 
complessa e adeguata che prende il nome di sviluppo morale. […] Più si incontrano situazioni di 
conflitto morale che non sono adeguatamente risolte dalla struttura di ragionamento del momento, più è 
verosimile che si sviluppino modi di pensare e di risolvere questi conflitti.51 
                                                          
49 Ibid., p. 14 e L. Kohlberg, Moral development: a review of the theory, in Theory into practice, XVI (2), 1977, p. 
54. 
50 Cfr. J Piaget, The general problem of the pychobiological development of the child, in M. Tanner, B. Inhelder, 
Discussion on child development, New York, 1960, p. 3 e seg. 
51 L. Kohlberg, Moral development: a review of the theory, op. cit., p. 57. 
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Da queste considerazioni si può poi facilmente desumere il motivo per cui la formazione 
morale, per lo psicologo americano, debba servirsi della discussione razionale e del confronto 
con dilemmi sempre più difficili come mezzi per suscitare l’autonomo progredire dei giovani 
verso stadi di maggiore maturità etica. Con questo indirizzo pedagogico che esalta il ruolo 
attivo del bambino e la sua spontanea creatività, e che privilegia la partecipazione 
democratica e la forma del pensiero su contenuti etici imposti socialmente, Kohlberg si pone 
consapevolmente sulla scia di Piaget52 e, nel contesto americano, del filosofo John Dewey53. 
Al contempo, tuttavia, il lato affettivo e l’educazione dei sentimenti viene ad occupare una 
posizione quasi trascurabile. 
 
1.6 Il difficile rapporto tra analisi filosofica e dati psicologici. 
 
              Negli stadi descritti, come risulta fin da un esame superficiale, è possibile distinguere 
l’influenza di diverse posizioni filosofiche: utilitarismo, contrattualismo, egoismo, 
formalismo kantiano e così via. Se li confrontiamo poi con quelli di Piaget appaiono subito di 
più in numero e maggiormente caratterizzati, senza contare che lo psicologo svizzero li faceva 
derivare dalle due relazioni fondamentali di rispetto unilaterale e di reciprocità, mentre qui 
l’unico meccanismo esplicativo risulta essere l’assunzione di ruolo. La molteplicità degli stadi 
emerge dunque dall’intersezione fra una sistematizzazione concettuale e l’evidenza empirica. 
Oltretutto è bene ricordare che per Kohlberg non si può dirigere la ricerca ed interpretare i 
dati degli studi psicologici senza prima condurre un’analisi preliminare della dimensione 
morale dal punto di vista filosofico. Citando il Menone, lo studioso americano afferma che la 
psicologia ha anzitutto bisogno di porsi la domanda socratica: «che cosa è la virtù?»54, tanto 
che idealmente la riflessione sugli stadi dello sviluppo morale si articola in un percorso che va 
dalla filosofia, alla ricerca psicologica, per terminare infine con le applicazioni pratico-
pedagogiche55. Kohlberg, d’altra parte, mette in guardia dall’uso in filosofia, sotto il profilo 
normativo, delle conclusioni descrittive cui giunge la psicologia poiché, ovviamente, un 
simile passaggio incorrerebbe nella fallacia naturalistica che deriva un ought da un is, come 
Hume ha insegnato e Moore ha reso celebre56. Nonostante questo Kohlberg crede che fra 
                                                          
52 Cfr. J. Piaget, Il giudizio morale nel bambino, op. cit., p. 373 e seg. 
53 Cfr. J. Dewey, Democrazia e educazione, trad. di E. Agnoletti, Firenze 1949, p. 151 e seg. 
54 L. Kohlberg, Essay in moral development, Vol. II, op. cit., p. XIII. 
55 Cfr. Ibid., p. XI. 
56 Cfr. D. Hume, Trattato sulla natura umana, trad. di A. Carlini, M. Mistretta, in Opere filosofiche, Roma-Bari 
2008, p. 496; G. E. Moore, Principia ethica, trad. di G. Vattimo, Milano 1964, § 10; L. Kohlberg, From is to ought: 
22 
 
filosofia e psicologia sussista un isomorfismo, in quanto il risultato cui la filosofia conduce 
attraverso l'analisi concettuale e la critica razionale (di portata normativa), e l’esito dello 
sviluppo psicologico diretto al maggiore equilibrio cognitivo con l'ambiente sociale (di 
significato descrittivo), sono gli stessi. A cambiare sono solo i mezzi per conseguirli. In 
particolare, per l’autore, le acquisizioni fondamentali della filosofia morale sanciscono il 
carattere razionale, universale, descrittivo, costruttivista e formale delle norme etiche. Esse 
possono cioè essere oggetto di argomentazione secondo un punto di vista oggettivo, hanno in 
se stesse la pretesa di valere universalmente (di contro alle mere convenzioni), designano un 
dovere, sono costruibili o deducibili a partire da principi generali e da una situazione 
idealizzata. Come è facile notare, lo psicologo americano tende a propugnare una posizione 
eclettica che, senza addentrarsi nei particolari delle diverse teorie, coglie lo spirito comune 
alla tradizione razionalistica e neokantiana in etica. I rinvii più frequenti sono alla posizione 
originaria di Rawls, all'universalismo di Hare, all'agire comunicativo di Habermas e alla 
dignità della persona di Kant57. 
              Non stupisce allora che l'ultimo stadio, quello del "principio etico universale" rifletta, 
anche nelle espressioni linguistiche adoperate, questo orientamento filosofico. Piuttosto che 
passare dal is all'ought, il vero rischio di Kohlberg è di forzare i dati empirici passando da un 
ipotetico ought ad un is falsato. La critica secondo cui la gerarchia stabilita dal modello 
riprodurrebbe il pensiero filosofico occidentale58, e anzi una delle sue controverse correnti, 
trae la sua forza anche dal confronto con i risultati sperimentali. Dagli studi longitudinali si 
evince infatti che i soggetti intervistati fuori dagli Stati Uniti e in situazioni socio-economiche 
meno sviluppate ottengono dei punteggi mediamente più bassi nel test di sviluppo morale 
rispetto agli individui occidentali, e con uno sviluppo più tardo. Kohlberg ha cercato di 
rimediare a queste difficoltà in due direzioni. Da un lato difendendo l'autonomia 
dell'argomentazione filosofica e delle sue conclusioni: se in certi contesti lo sviluppo morale è 
ostacolato ciò non deve essere imputato per forza ad un errore nella descrizione della sua 
sequenza invariante, e non bisogna confondere l’ethical relativism con il cultural relativism59. 
Secondariamente lo psicologo americano ha giustificato quanto osservato in certe comunità 
rilevando che in società più semplici e tradizionaliste le persone trovano minori opportunità di 
assunzione di ruolo e di conflitto cognitivo. Anche accettando questa giustificazione va notato 
                                                                                                                                                                                     
how to committ the naturalistic fallacy and get away with it in the study of moral development, in Essay in 
moral development, Vol. I, The philosophy of moral development, San Francisco 1981, p. 104.  
57 Cfr. L. Kohlberg, the current formulation of the theory, op. cit., p. 277 e seg. 
58 E. L. Simpson, Moral development research: a case study of scientific cultural bias, in Human development, 
XVII, 1974, p. 83. 
59 Cfr. L. Kohlberg, Synopses and replies to critics, op. cit., p. 331. 
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che sulla questione emergono altri problemi. Se infatti il progredire attraverso gli stadi è 
dettato dall'esigenza di equilibrio fra la struttura cognitiva e l'ambiente sociale, non si ha il 
rischio che, cambiando società, cambi anche la struttura cognitiva più adatta alla nuova 
condizione? Nell'ottica cognitivo-evolutiva si potrebbe certo obiettare che gli stadi più elevati 
sono i più soddisfacenti in tutte le culture. Purtroppo però vi è il rischio che in questo modo 
essi finiscano per essere troppo astratti e formali per venir utilizzati a livello concreto, laddove 
per la teoria era proprio la loro maggiore funzionalità pratica a sancirne l'acquisizione. In altre 
parole seguendo la tradizione kantiana e la sua enfasi sulla forma del giudizio, Kohlberg 
incorrerebbe anche nella classica critica di vuoto formalismo. Oltre a ciò l'esistenza stessa 
dello stadio sei (cruciale perché definisce il termine normativo della morale) risulta 
controversa sotto il profilo empirico. Se in un primo momento lo stadio sei sembrava 
raggiunto solo da un numero ristretto di soggetti, e solo in occidente, nuovi metodi di 
classificazione delle risposte hanno indotto Kohlberg addirittura a lasciare solo un quinto, 
generico stadio post-convenzionale, conservando il sesto stadio solo su un piano ipotetico-
ideale e riservandolo a personalità eccezionali (esempi ne sono Martin Luter King o 
Gandhi)60. Una mossa, quest'ultima, sicuramente poco convincente da un punto di vista 
rigorosamente scientifico.  
              Un'altra grossa critica alla teoria dei moral stages riguarda l'eccesso di razionalismo 
che la contraddistingue. Sebbene Kohlberg non trascuri del tutto il dato emotivo del giudizio 
etico, gli attribuisce un'importanza secondaria. Nella visione dello psicologo americano, ad 
esempio, l'empatia è rilegata ad un ruolo semplicemente ausiliario e strumentale, in quanto 
può incentivare l'operazione di role-taking e lo sviluppo di un punto di vista più oggettivo e 
razionale. I fattori affettivi possono solo influenzare il moral judgement, ma esso resta 
un’operazione sostanzialmente razionale. Storicamente, l'occasione per denunciare 
l'unilateralità di questa impostazione, fu la critica di genere di Karol Gilligan, per la quale gli 
studi di Kohlberg conterrebbero un bias di campionamento, essendosi concentrati in maniera 
esclusiva sulla moralità degli uomini. Infatti per la Gilligan, mentre i maschi sarebbero più 
inclini a sviluppare un'etica orientata al ragionamento secondo principi e alla giustizia, la 
psicologia femminile sarebbe invece dominata da un'etica della cura, più sensibile al lato 
affettivo delle relazioni e ai doveri particolaristici della sfera personale61. Anche se l'evidenza 
empirica a favore di questa tesi si è rivelata di dubbia interpretazione62, ha comunque spinto 
Kohlberg ad esprimere un chiarimento sul rapporto emozioni-ragione quale base del giudizio 
                                                          
60 Cfr. L. Kohlberg, The current formulation of the theory, op. cit., p. 270. 
61 C. Gilligan, In a different voice, Cambridge (Mass.) 1982, p. 10. 
62 Cfr. M. Johnson, Ethics, in W. Bechtel, G. Graham, A companion to cognitive science, Oxford 1998, p. 699.  
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etico. Se da un lato si riconosce di aver sottostimato il valore dei doveri particolari e dei 
sentimenti come l'amore, la lealtà, l'altruismo63, dall'altro si riafferma con forza la preminenza 
della virtù della giustizia sugli altri aspetti della vita morale, e questo perché la valutazione di 
diritti e doveri, anche inerenti la sfera personale, presuppone sempre l'assunzione di una 
prospettiva oggettiva e orientata alla giustizia. Entrando in polemica anche con le scuole 
scettico-emotiviste quali quella di C. Stevenson, Kohlberg ricorda come persino Adam Smith 
avesse sottolineato l'imparzialità dell'osservatore morale, pur formulando un'etica 
sentimentalista. La giustizia rettamente intesa, quindi, ingloberebbe al suo interno e 
surclasserebbe gli altri aspetti dell'etica, più emotivi, o almeno li rilegherebbe ad un ruolo 
ancillare64. Anche se Kohlberg tenderà di qui in avanti a parlare più cautamente di stage of 
justice development, occorre notare che l'equazione fra giustizia in senso lato e sfera etico-
normativa conduce lo psicologo americano a discostarsi da Piaget, il quale si era proposto di 
studiare le nozioni infantili di giustizia proprio perché più razionali. D'altra parte è solo grazie 
a questa differenza che Kohlberg può mantenere la sua concezione del ragionamento come 
fonte del giudizio morale.  
              Come è stato rilevato in letteratura65, inoltre, l'enfasi posta sulla stuctural wholness e 
sull'esigenza di coerenza cognitiva del soggetto, non è del tutto in linea con il pensiero di 
Piaget, che non aveva utilizzato questa nozione in campo morale. Piuttosto aveva evidenziato 
che più schemi di ragionamento possono essere compresenti lungo lo sviluppo, o riemergere 
in contesti specifici. La caratterizzazione monolitica e lineare, ma meno fluida, degli stadi di 
Kohlberg, forse si adegua meglio ai presupposti filosofici e razionalistici per cui protende il 
nostro autore. Nondimeno ulteriori osservazioni empiriche farebbero supporre che, almeno in 
parte, quello che Kohlberg concepisce come un ordine verticale e gerarchico, possa invece 
essere descritto meglio accettando una eterogeneità orizzontale. Il giudizio morale, oltre che il 
comportamento, sembra infatti essere influenzato potentemente dall’ambito particolare di 
applicazione (in uno scambio economico, poniamo, lo stadio due è generalmente reputato 
giusto). Inoltre alcuni attributi del ragionamento morale sono probabilmente ascrivibili a tratti 
della personalità che sono fra loro alternativi, senza essere in un rapporto di sviluppo 
unidirezionale (persone più autonome e che giudicano secondo principi astratti, sembrano 
                                                          
63 Cfr. L. Kohlberg, The current formulation of the theory, op. cit., p. 227. 
64 Cfr. ibid., p. 227. 
65 J. Carpendale, Kohlberg and Piaget on stages and moral reasoning, in Developmental review, XX, 2000, 184 e 
seg. 
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possedere anche tratti antisociali66, e viceversa, ma in questo caso il livello convenzionale e 
post-convenzionale sono possibilità parallele).  
              Concludendo, notiamo che a partire dalle difficoltà dovute ai presupposti di ordine 
filosofico del lavoro di Kohlberg, oltre che dall’emergere di un’evidenza sperimentale che 
non si adegua sempre con il modello, l’idea di una sequenza invariante di moral stages è parsa 
sempre più insoddisfacente. Sebbene non siano mancati anche recentemente degli studi che 
abbiano cercato di rivalutarla, essi hanno finito comunque per tradire alcuni degli assunti 
fondamentali per considerare il giudizio morale come esito di un ragionamento che parte da 
principi sempre più coerenti e universali67. Con il prossimo capitolo intendiamo approfondire 
i motivi di questa crisi. 
  
                                                          
66 J. Q. Wilson, Il senso morale, trad. di M. Mangini, Milano 1995, p. 117. 
67 Cfr. D. Krebs, K. Denton, Toward a more pragmatic approach to morality: a critical evaluation of Kohlberg’s 
model, in Psychological review, CXII (3), 2005, p. 629 e seg. 
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CAPITOLO SECONDO 
IL MODELLO SOCIALE INTUIZIONISTA DI J. HAIDT 
 
              Nella seconda parte di questo lavoro intendiamo prendere in esame le teorie 
psicologiche che vedono nel giudizio etico il risultato di operazioni automatiche e immediate, 
enfatizzando quindi l’importanza dell’intuizione e dell’emozione. Il ragionamento cosciente 
ed il processo di deduzione da principi, per contro, viene sottoposto a dura critica, fino a 
ricoprire un ruolo marginale. In particolare la nostra analisi avrà come principale punto di 
riferimento il modello sociale intuizionista, elaborato dallo psicologo americano Jonathan 
Haidt con lo scopo di fornire una visione sistematica delle basi del giudizio morale alla luce 
delle più recenti acquisizioni della psicologia. Il modello ha fatto la sua comparsa all’inizio 
degli anni Duemila68, rimanendo nella sostanza inalterato fino ad oggi69, e suscitando ampi 
dibattiti sia per la sua pretesa di esaustività e validità sotto il profilo psicologico, così come 
per le sue ricadute filosofiche. 
              Suddivideremo il contenuto nel modo seguente. Da principio ci concentreremo su 
alcuni fenomeni psicologici di ordine generale, accorpando indagini e risultati intorno ad 
alcuni nuclei tematici. All’interno del quadro così tracciato restringeremo poi la nostra 
attenzione all’ambito sociale e morale. Questo percorso di graduale arricchimento costituirà 
sia la pars destruens degli indirizzi di ricerca descritti nel primo capitolo, sia la base teorica e 
sperimentale per la teoria di Haidt. In particolare raccoglieremo evidenza empirica a favore 
dell’esistenza di un modulo interprete e del ragionamento post-hoc, con studi tratti dalla 
letteratura psicologica e neurologica. Sempre considerando l’origine dei giudizi in generale, 
vedremo come sia stata avanzata l’idea di una preminenza degli aspetti affettivi, intuitivi e 
automatici, in opposizione a quelli razionali e procedurali. In terzo luogo metteremo in 
evidenza alcuni dei bias più comuni che inficiano la correttezza del ragionamento di ogni 
giorno, specie in contesti sociali, indebolendo ulteriormente la concezione del giudizio come 
esito di un processo deduttivo e di calcolo cosciente. Di seguito vedremo come alcuni 
esperimenti psicologici hanno cercato di applicare i risultati sopraelencati al dominio etico, 
rilevando il fenomeno della confusione morale (moral doubfounding). 
              Con la descrizione del modello sociale intuizionista e con la proposta avanzata da 
Haidt di suddividere la moralità secondo un insieme di moduli innati passeremo alla pars 
                                                          
68 Cfr. J. Haidt, The emotional dog and its rational tail, in Psychological review, 2001, CVIII (4), p. 814-834. 
69 Cfr. J. Haidt, Menti tribali. Perché le brave persone si dividono su politica e religione, trad. di C. Castiello et al., 
Torino 2013, p. 41 e seg. 
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costruens vera e propria. Concluderemo infine con una sezione di critica alle ipotesi 
formulate, sia in psicologia che in filosofia. 
 
2.1 Ragionamento post-hoc in psicologia. 
 
              Con ragionamento post-hoc è da intendersi un ragionamento che viene impiegato per 
razionalizzare a posteriori una risposta comportamentale (giudizio, azione, etc.). In questo 
caso il ragionamento, conosciuto attraverso un resoconto verbale, è solo apparentemente la 
causa e l’origine di un giudizio, tant’è vero che in un contesto sperimentale è possibile 
riscontrare come altri fattori abbiano influenzato (o anche determinato) il comportamento dei 
soggetti, ma senza che questi ne siano consapevoli. Per parlare legittimamente di 
ragionamento post-hoc occorre soddisfare due condizioni. In primo luogo bisogna verificare 
l’importanza giocata dall’inconscio nel generare determinate risposte (laddove con inconscio 
non si vuole indicare soltanto il rimosso della topica freudiana, bensì l’insieme di tutti quei 
contenuti mentali che stanno fuori dalla coscienza, l’inconscio cognitivo70). Secondariamente 
si deve mettere in risalto la tendenza a giustificare e ricostruire a livello conscio quello che è 
stato prodotto attraverso un processo inconscio. Molti esperimenti psicologici hanno fornito 
evidenza in queste direzioni, ed in particolare faremo riferimento ai lavori classici di R. 
Nisbett e T. Wilson71, che hanno portato entrambi gli autori a sviluppare sistematicamente il 
potenziale teorico dei dati in due monografie.72 
           Che la mente operi in gran parte in maniera inconscia è un dato fermo della psicologia. 
E questo appare subito evidente se pensiamo a funzioni come percezione e memoria. 
Consideriamo ad esempio la visione: nell’atto percettivo l’immagine ci compare davanti agli 
occhi in maniera istantanea, immediata; tuttavia è frutto di un processo estremamente 
complesso, e solo in parte compreso, che parte da milioni di cellule fotorecettrici della retina e 
attraversa molte stazioni corticali e subcorticali73, e di tutta questa elaborazione rimaniamo 
costantemente all’oscuro. A questo proposito è dunque corretto sostenere che in molti casi 
siamo consapevoli solo dei prodotti, dello stadio finale del processo: «i processi di 
costruzione che stanno dietro la codifica dei percetti sensoriali non appaiono mai in se stessi 
                                                          
70 Termine coniato in J. Kihlstrom, The cognitive inconscious, in Science, CCXXXVII, 1987, p. 1442. 
71 R. Nisbett, T. D. Wilson, Telling more than we can know: verbal reports on mental processes, in psychological 
review, LXXIV (3), 1977, p. 231-259. 
72 Cfr. R. Nisbett, L. Ross, L’inferenza umana, trad. di M. T. Fenoglio, Bologna, 1989; T. D. Wilson, Strangers to 
ourselves, discovering the adaptive inconscious, Cambridge (Mass.), 2002. 
73 Cfr. E. Kandel et al., Principi di neuroscienze, trad. di V. Perri e G. Spidalieri, Milano 2003, p. 502 e seg. 
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alla coscienza, sono i loro risultati a comparire»74. Il lavoro svolto per costruire un’immagine 
visiva, così come per richiamare alla memoria un ricordo, rimane fuori dalla consapevolezza.  
              Se invece passiamo da queste funzioni inferiori (per quanto sofisticate) e prendiamo 
in esame funzioni superiori come prendere delle decisioni e formulare dei giudizi (anche, 
vedremo, di tipo morale), la questione del rapporto fra inconscio e conscio si fa molto meno 
chiara. In molte situazioni, infatti, abbiamo la sensazione che le nostre risposte 
comportamentali siano il frutto, in buona parte, di processi mentali che avvengono all’interno 
della coscienza. Se prendiamo una decisione, essa ci sembra frutto di una scelta ponderata fra 
alternative, che comprende ragioni e valutazioni, per quanto repentine, in un percorso che ci 
sembra di poter ricostruire facilmente. Nei protocolli sperimentali che riassumeremo di 
seguito, emerge tuttavia che gli individui spesso non sono consapevoli del ruolo causale di 
stimoli o euristiche che sono stati importanti nell’influenzare una risposta comportamentale, o 
addirittura non possono nemmeno aver percepito lo stimolo. Spesso tuttavia sono portati ad 
giustificare a posteriori con ragionamenti probabili quello che è invece opera di fattori 
inconsapevoli. 
              In uno studio del ’77 Nisbett e Wilson hanno cercato di verificare l’accesso che le 
persone hanno alle cause dei propri giudizi. Dopo aver verificato la presenza di un “effetto 
posizione” (position effect), per cui gli individui tendono a preferire oggetti posti alla propria 
destra, gli sperimentatori hanno invitato i passanti a passeggio per lo shopping a comparare 
capi d’abbigliamento (camicie da notte, collant) disposti ordinatamente da destra a sinistra e 
fra loro identici. Nella valutazione il fattore posizione fu fortemente influente, come ci si 
aspettava. Tuttavia i soggetti giustificavano spontaneamente le proprie scelte sulla base di 
fattori qualitativi (robustezza, elasticità, etc.): non essendo in grado di riconoscere un effetto-
posizione, gli intervistati furono portati a fabbricarsi spiegazioni alternative, ma a sproposito, 
dato che gli articoli non presentavano differenze. Se poi venivano interrogati circa gli effetti 
della posizione sulla loro scelta, praticamente tutti, perplessi o anche infastiditi, negavano una 
simile influenza75. Tentativi errati di spiegazione causale di processi inconsci erano già stati 
evidenziati in un lavoro di Nisbett e Schachter76: in questo esperimento ai partecipanti fu 
richiesto di sottoporsi a delle scosse elettriche e di assumere una pillola placebo. A metà del 
gruppo fu anche detto che la pillola avrebbe prodotti effetti di arousal (simili dunque a quelli 
                                                          
74 U. Neisser, Cognitive psychology, New York 1967, p. 301. 
75 Cfr. R. Nisbett e T. D. Wilson, Telling more than we can know: verbal reports on mental processes, op. cit., p. 
243. 
76 Cfr. R. Nisbett, S. Schachter, Cognitive manipulation of pain, in  Journal of experimental social psychology, II, 
1966, p. 227-236. 
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prodotti dalle scosse). Apparentemente i soggetti in questa condizione attribuirono 
palpitazioni, tensione muscolare e altri sintomi di arousal al contenuto della pillola, dato che 
furono in grado di sopportare scosse di intensità quattro volte maggiori rispetto al gruppo di 
controllo. Quando però ai primi fu chiesto se avevano fatto una simile attribuzione causale, 
soltanto una minoranza rispose affermativamente. Tutti gli altri affermarono che non avevano 
pensato minimamente al ruolo della pillola, e una volta posti di fronte ai dati della maggiore 
tolleranza alle scosse rispetto al controllo, anche in questo caso tendevano a ricercare 
soluzioni esplicative non pertinenti, talvolta fantasiose77. Anche qui la ricostruzione a 
posteriori sembrerebbe trascurare elementi che sono stati rilevanti per l’analisi dello stimolo. 
In questo caso è per giunta notevole come il processo inconscio e “freddo” di attribuzione 
causale arrivi addirittura a modificare l’effetto di un processo “caldo” come la sensazione di 
dolore78. 
              Che i fattori di cui non si ha consapevolezza influenzino il comportamento è d’altra 
parte un risultato tipico degli studi sulla percezione subliminale. W. Kunst-Wilson e R. 
Zajonc hanno ad esempio osservato che proiettando semplici figure geometriche per tempi 
brevissimi (ottagoni irregolari per 1 msec.), i soggetti coinvolti non erano in grado di 
identificare lo stimolo quando veniva presentato una seconda volta e più a lungo: non c’era 
quindi stato un tempo sufficiente per la formazione di un ricordo da rievocare 
successivamente. Se però si chiedeva di confrontare esteticamente la figura già percepita con 
una simile e nuova, gli intervistati mostravano una netta preferenza per lo stimolo già 
incontrato. Partendo quindi dal presupposto ampiamente documentato che la familiarità rende 
uno stimolo più attraente, si è rilevato che è possibile riconoscere affettivamente (e senza 
averne coscienza) un percetto subliminale79. Più discutibili nel metodo, ma comunque 
significativi nelle conclusioni sono gli studi che adoperano l’ipnosi. Zimbardo e collegi hanno 
indotto uno stato di arousal fisiologico tramite suggestione ipnotica dopo aver selezionato 
partecipanti facilmente ipnotizzabili, con conseguente aumento del battito cardiaco, della 
frequenza dei respiri e di altri indicatori fisiologici di un stato di agitazione. Dopodiché si 
procedeva in due direzioni: ad alcuni, terminata l’ipnosi, si chiedeva direttamente la causa 
della loro anormale condizione, mentre ad altri veniva indotta, sempre tramite suggestione, 
l’amnesia della causa dell’arousal. Nel primo caso i soggetti riconoscevano correttamente la 
                                                          
77 Cfr. R. Nisbett, S. Schachter, Cognitive manipulation of pain, op. cit., p. 235, e R. Nisbett, T. D. Wilson, Telling 
more than we can know, op. cit., p. 237, in  cui un soggetto confabula, ad esempio: «Well, I used to built radios 
and stuff like that when I was 13 or 14, and maybe I got used to electric shocks». 
78 Cfr. Ibid., p. 351 e seg. 
79 Cfr. W. Kunst-Wilson, R. Zajonc, Affective discrimination of stimuli that cannot be recognized, in Science, 
CCVII, 1980, p. 557-558. 
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causa nella suggestione ipnotica dell’esperimento. Nel secondo invece tendevano a «generare 
un insieme di plausibili alternative, come il recente esercizio fisico, la propria situazione 
sentimentale, gli esami imminenti […]»80. Inoltre si verificava un aumento dell’agitazione 
rilevata sia nei questionari di autovalutazione che con misure fisiologiche (battito del cuore, 
EEG), ad indicare che la discontinuità avvertita dai soggetti generava ansia e uno stato 
d’animo negativo81. 
              Senza riepilogare tutti gli studi che suggeriscono o confermano l’esistenza del 
ragionamento post-hoc, soffermiamoci brevemente sulla loro portata generale. Per Nisbett e 
Wilson un punto importante è il ridimensionamento del valore dell’introspezione. Invece di 
avere un rapporto privilegiato con emozioni, sentimenti e giudizi, caratterizzato da una 
certezza primaria e “assoluta”, larga parte del nostro pensiero cosciente andrebbe piuttosto 
considerato come frutto di inferenze, più o meno consapevoli82.  Queste inferenze, inoltre, si 
baserebbero su strategie euristiche per l’attribuzione causale, come teorie causali tratte da 
modelli condivisi culturalmente, osservazione di una covarianza fra le proprie risposte e le 
condizioni precedenti dell’ambiente, teorie causali idiosincratiche e conoscenza privata 
(memoria, sentimenti). Sebbene queste euristiche funzionino spesso efficacemente, vi sono 
casi (come quelli descritti sopra) in cui particolari stimoli ambientali portano il pensiero a 
fraintendere le vere ragioni di giudizi e azioni83, tanto che gli autori citati propongono di 
equiparare la coscienza ad un osservatore esterno della propria vita mentale (rispetto ad altri 
soggetti, essa avrebbe in più soltanto l’accesso ad una grande quantità di informazioni private 
tratte dalla memoria)84. Quindi non solo conosceremmo più di quello che possiamo dire per 
via dell’inconscio cognitivo (“knowing more than we can say”), ma diremmo anche più di 
quanto conosciamo (“telling more than we can know”)85. Seguendo questa linea di pensiero 
saremmo in generale inclini a diffidare dei verbal reports sui fattori che spingono le persone 
ad agire e valutare: spesso le persone potrebbero essere all’oscuro dei veri motivi che legano 
uno stimolo ad una risposta. Questa raccomandazione metodologica, di per sé, ci porta già in 
netta antitesi con gli studi di Kohlberg e il suo tentativo di rischiarare il giudizio morale per 
mezzo della giustificazione razionale che ne segue. 
 
                                                          
80 Cfr. P. Zimbardo, S. La Berge, L. Butler, Psychophysiological consequences of unexplained arousal: a 
posthypnotic suggestion paradigm, in Journal of abnormal psychology, CII (3), 1993, p. 472. 
81 Cfr. ibid., p. 470. 
82 Cfr. R. Nisbett, L. Ross, L’inferenza umana,op. cit.,328. 
83 Cfr. T. D. Wilson, strangers to ourselves, op. cit., p. 107 e seg. 
84 Cfr. R. Nisbett, L. Ross, L’inferenza umana,op. cit.,339. 
85 Cfr. R. Nisbett e T. D. Wilson, Telling more than we can know, op. cit. p. 247. 
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2.2 Evidenze di ragionamento post-hoc dalla neurologia. 
 
              Sebbene i dati sulle inferenze a posteriori che provengono dalla psicologia siano 
interessanti, i risultati più sbalorditivi sull’argomento sono quelli che provengono dal campo 
della neurologia e dei danni cerebrali. Nello specifico ci soffermeremo ora sugli esperimenti 
condotti sui pazienti split-brain da R. Sperry e M. Gazzaniga. I pazienti split-brain (dal 
cervello “spaccato”) sono soggetti che hanno subito un intervento di commisurotomia, o 
resezione chirurgica del corpo calloso, che costituisce il ponte di materia bianca (assoni 
mielinizzati) che collega i due emisferi del telencefalo e permette il passaggio di informazioni 
fra parte destra e sinistra del cervello. Il ricorso ad un’operazione tanto invasiva (oggigiorno 
sostituita da nuove tecniche) si rendeva necessario per bloccare la propagazione di violenti e 
frequenti accessi epilettici in individui la cui patologia resisteva ad ogni altro trattamento. 
Nonostante le ovvie perplessità del caso, l’intervento portò a benefici notevoli per quanto 
riguarda l’epilessia, mentre a livello mentale, ad una prima impressione, i pazienti coinvolti 
non ebbero conseguenze negative: «nessuna personalità, né coscienza, divisa»86. La 
possibilità di stimolare selettivamente la parte destra o sinistra del cervello degli split-brain 
ebbe grande importanza nello studio della lateralizzazione delle funzioni cerebrali, secondo 
cui le funzioni mentali svolte dal cervello non sarebbero da localizzarsi tutte in entrambi gli 
emisferi, ma sarebbero invece una prerogativa (sebbene non sempre esclusiva  e soggetta a 
fenomeni di compensazione) dell’emisfero sinistro o di quello destro a seconda dei casi, come 
previsto dall’esame degli effetti di danni cerebrali circoscritti e come confermato ampiamente 
dall’avvento della neuroimaging.  
              Nei pazienti split-brain non tutta la comunicazione interemisferica è rescissa, in 
quanto si mantiene il collegamento con le vie inferiori del tronco encefalico (mantenendo la 
sincronia nelle risposte attentive, emotive e nel ciclo sonno-veglia) e per questo i soggetti non 
presentavano anomalie comportamentali. Tuttavia si evidenziarono deficit più sottili. In 
particolare se si confinavano stimolo e risposta in emisferi distinti, l’elaborazione cognitiva 
dell’intervistato produceva output diversi da quelli di individui normali. Se ad esempio si 
presentava un flash di luce al campo visivo di sinistra (che per la crociatura del chiasma ottico 
è analizzato dall’emisfero controlaterale), gli split-brain dicevano di non aver visto nulla87, in 
quanto l’informazione non poteva giungere all’emisfero di sinistra, deputato alla produzione 
del linguaggio (come già previsto dalle osservazioni pioneristiche di Broca e Wernicke su 
                                                          
86 Cfr. M. Gazzaniga, Chi comanda? Scienza, mente e libero arbitrio, trad. di S. Inglese, Torino, 2013, p. 37 e seg. 
87 Cfr. il paziente W. J. in M. Gazzaniga, J. Bogen, R. Sperry, Some functional effects of sectioning the cerebral 
commisures in man, in Proceedings of the National Academy of Sciences USA, XLVIII, 1962, p. 1767. 
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pazienti afasici, e poi confermato). Nell’indagine sul ragionamento post-hoc è di particolare 
interesse rilevare come in certi protocolli sperimentali l’emisfero sinistro-linguistico fosse 
portato a giustificare a posteriori una risposta comportamentale la cui causa si trovava in uno 
stimolo accessibile solo da parte dell’emisfero destro. A questo proposito è istruttivo il caso 
del paziente P. S., cui i ricercatori presentavano immagini diverse al campo visivo di destra e 
di sinistra per porlo poi davanti ad un insieme di carte figurate e chiedergli di prendere con la 
mano ipsilaterale quella maggiormente correlata all’immagine proiettata sullo schermo. In una 
prova si mostrarono una scena innevata a destra e una zampa di gallina a sinistra. P. S. con la 
mano destra scelse un’immagine recante una pala da neve, mentre con la sinistra quella di una 
gallina, come ci si aspettava, considerando la crociatura delle vie efferenti dal cervello agli 
arti. L’aspetto sorprendente emerse quando fu domandato il motivo della scelta delle 
illustrazioni. Il centro linguistico dell’emisfero sinistro aveva ricevuto l’informazione del 
campo visivo di destra, ma non aveva idea di cosa fosse rappresentato a sinistra. P. S. fu in 
grado di ricondurre la zampa alla gallina, mentre per la pala l’emisfero di sinistra produsse 
repentinamente una risposta plausibile: «Ho visto una zampa e ho scelto la gallina, e poi 
bisogna pensare a ripulire l’aia e ho preso la pala»88. Uno degli aspetti più incredibili di questa 
risposta fu che il paziente non avvertiva incongruenze: era inconsapevole della sua 
confabulazione. Mantenendo gli stimoli all’emisfero destro, è stato possibile verificare la 
presenza di queste ricostruzioni in molti contesti diversi, anche emotivamente connotati (per 
esempio presentando nel campo sinistro un incendio con una persona spinta nelle fiamme, 
un’intervistato provò una sensazione di paura e disagio che tentò di attribuire al luogo o ai 
ricercatori presenti all’esperimento)89. 
              Rispetto agli studi psicologici, quelli fatti in ambito neurologico sono molto più 
convincenti nel dimostrare che dietro la vita della coscienza “normale” vi sia in realtà una 
precaria, fallibile e sofisticata costruzione. Finché tutto funziona a dovere è difficile rendersi 
conto di questa complessità. Al contrario, i danni anatomici o fisiologici a livello cerebrale 
sono la via più diretta per comprendere gli aspetti ordinari della mente, proprio perché 
interrompono la parvenza di unitarietà e continuità che la caratterizza nella normalità. Il 
ragionamento a posteriori, d’altra parte, è un fenomeno che si può riscontrare anche in tanti 
disturbi neurologici, per via diversa. Prendiamo la sindrome di Capgras, per la quale quando i 
soggetti vedono un volto familiare non riescono ad attivare le consuete vie emotive legate a 
questo tipo di percezione. Sono in grado di riconoscere solo in maniera oggettiva, “fredda”. 
                                                          
88 Cfr. M. Gazzaniga, J. LeDoux, The integrated mind, New York, 1978, p. 148. 
89 Cfr. ibid., p. 142 e seg., per numerosi esempi con lo stesso significato. 
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Per questi individui tale deficit si traduce nella sensazione di essere davanti a degli impostori 
che si spacciano per le persone care, e questo perché, senza il sopraggiungere della risposta 
emotiva, si fa un’inferenza che interpreta la situazione nell’unico modo plausibile, in una 
ricostruzione automatica che rimane fuori dalla coscienza90. Chi soffre della sindrome di 
Korsakoff, invece, non riesce a formarsi dei ricordi a breve termine. Un problema dalle 
conseguenze devastanti, che tuttavia non viene vissuto come tale dai pazienti: invece di avere 
continui buchi nella propria vita mentale, essi tendono a ricostruire continuamente la realtà 
che esperiscono attraverso confabulazioni ardite e fantasiose, senza comunque rendersi conto 
di star facendo delle deduzioni.91 
              Per spiegare tutta questa casistica, compresi i risultati degli esperimenti sugli split-
brain, il neuroscienziato M. Gazzaniga è giunto a introdurre il concetto di un modulo 
interprete (interpretative module), ovvero di una funzione mentale specificamente deputata a 
creare delle interpretazioni verosimili delle informazioni elaborate dal cervello: 
 
Gli studi sui pazienti split-brain hanno rilevato la presenza di un sistema nell’emisfero sinistro che 
interpreta azioni, stati d’animo e processi di pensiero che stanno fuori dal campo della coscienza. 
L’interprete del cervello sinistro costruisce teorie circa queste azioni e sentimenti e cerca di portare 
ordine e unità nelle nostre vite a livello consapevole. È un sistema speciale che lavora 
indipendentemente dal linguaggio, sembra prerogativa del cervello umano ed è connesso alla sua 
capacità di fare inferenze.92 
 
L’emisfero sinistro tende a trovare spiegazioni e ordine, trascurando elementi distraenti, 
mentre quello destro si attiene scrupolosamente alle informazioni ricevute, senza arricchirli 
con significati ulteriori93. Il vantaggio evolutivo di avere un modulo interprete è presto detto: 
per quanto riguarda gli stimoli ambientali trovare delle correlazioni e trarne un’interpretazione 
complessiva migliora le chance di prevedere le variazioni dell’ambiente, specie in contesti 
sociali, mentre per quanto concerne la nostra stessa vita mentale consente di farci sentire 
integrati, senza discontinuità. L’idea di un modulo che completa in maniera produttiva le 
informazioni relative alle funzioni superiori della coscienza può essere pensato come il 
parallelo di processi simili presenti per le vie inferiori. Se consideriamo la percezione visiva è 
                                                          
90 Cfr. W. Hirstein, V. Ramachandran, Capgras syndrome: a novel probe for understanding the neural 
rapresentation of the identity and familiarity of persons, in proceedings of the Royal society B: biological 
sciences, CCLXIV, 1997, p. 437 e seg. 
91 In forma aneddotica se ne può vedere un’occorrenza in O. Sacks, L’uomo che scambiò sua moglie per un 
cappello, trad. it. Di C. Morena, Milano, 2008, p. 51. 
92 Cfr. M. Gazzaniga, Organization of the human brain, in Science, CCXLV, p. 947. 
93 Cfr. M. Gazzaniga, Chi comanda?, op. cit., p. 92, sebbene venga riconosciuta la possibilità che l’emisfero 
destro possegga moduli interpreti per certi sottodomini di stimoli, come per i pattern visivi. 
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stata proprio l’enfasi posta nel carattere creativo dell’attività mentale a segnare il successo 
della psicologia della Gestalt rispetto alle precedenti, e insoddisfacenti, teorie empiriste94. 
              Noi ci siamo occupati del ragionamento post-hoc in maniera strumentale, per vederne 
di seguito un suo utilizzo nella spiegazione del giudizio etico. Nondimeno notiamo di sfuggita 
come nell’ambito morale le teorie sulla costruzione a posteriori della coscienza sono di grande 
importanza perché rappresentano una sfida ad una visione ingenua della volontà e del libero 
arbitrio. A questo proposito la questione più difficile consiste nel chiedersi quale estensione 
abbiano le potenti ipotesi di ricerca che abbiamo descritto. Ad un estremo, che pare poco 
verosimile dopo tutti gli studi condotti, il ragionamento post-hoc può essere visto come un 
artefatto sperimentale, o come operante solo in certi contesti o in situazioni anomale. 
All’estremo opposto si trova invece la concezione per cui tutta la vita mentale non sarebbe 
altro che mero epifenomeno a posteriori dell’attività cerebrale (epifenomenalismo)95, parallela 
alle risposte comportamentali e senza valore causale nei confronti di queste. Una posizione 
che trae sicuramente forza dagli studi che abbiamo descritto, i quali tuttavia per ora si 
limitano ad asserire che parte della nostra vita cosciente è frutto di inferenza. 
         
2.3 La preminenza del dato emotivo. 
 
              Dopo aver descritto il fenomeno del ragionamento a posteriori, consideriamo ora un 
aspetto complementare del precedente, quello per cui molti dei nostri giudizi si basano su 
risposte automatiche e intuitive, tipicamente accompagnate da una coloritura emotiva. 
Trattiamo quindi del primato dell’emozione nel campo della decisione e delle valutazioni.  
              Soffermandoci solo sulla storia della psicologia, già agli albori dell’uso di un metodo 
sperimentale in questo ambito era stato osservato da Wilhelm Wundt come sentimenti e 
emozioni pervadano tutta la nostra esperienza cosciente e ci permettano di classificare gli 
stimoli in maniera rapida ed efficace secondo una caratterizzazione basilare di piacere-
dispiacere (utili anche nel preparare all’azione e all’alternativa avvicinamento-allontamento): 
 
Quando un qualsiasi processo psichico attraversa la soglia della coscienza, sono gli elementi affettivi, 
non appena sono abbastanza forti, ad essere percepiti per primi. Iniziano a fissarsi energicamente nella 
coscienza prima che sia percepito alcunché come rappresentazione mentale. […] Spesso ci è 
vividamente presente il tono emotivo di una idea dimenticata, sebbene l’idea in se stessa rimanga dietro 
                                                          
94 Cfr. E. Kandel, Principi di neuroscienze, op. cit., p. 487. 
95 Cfr.  a questo proposito D. Wegner, The illusion of consciuoss will, Cambridge (Mass.), 2002, p. 191 e seg. 
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la scena della coscienza. […] In modo simile, la chiara appercezione di un’idea in un atto di conoscenza 
è sempre preceduta da sentimenti.96 
 
Tali considerazioni di ordine generale sul prevalere di reazioni emotive rispetto all’analisi 
dettagliata e razionale degli stimoli furono tuttavia messe presto fra parentesi dalle nuove 
correnti di psicologia. Come ricostruisce ampiamente J. LeDoux ne Il cervello emotivo, ci 
furono diversi motivi che portarono a ignorare il ruolo delle emozioni nello studio della 
mente. Dapprima, con l’affermarsi del comportamentismo e la sua concezione degli aspetti 
coscienti come scatola nera, le emozioni vennero bandite come non-scientifiche. Di seguito, 
con l’emergere delle scienze cognitive, questa tendenza si mantenne soprattutto per la teoria 
funzionalistica che le accompagnavano: ponendo enfasi sull’equivalenza delle funzioni svolte 
dalla mente e quelle che in linea di principio avrebbe potuto svolgere un computer (il 
software), venne del tutto trascurato lo studio del rapporto che l’elaborazione 
dell’informazione intratteneva con il sistema da cui emergeva, quindi con il cervello e ancor 
più con il corpo. Prevalsero pertanto indirizzi di ricerca che guardavano alla mente in maniera 
disincarnata, senza riferimento alla “macchina” nel contesto della quale funzionava 
(l’hardware). Riguardo ad un aspetto mentale quale l’emozione, poi, sembrava insensato 
pensare ad un’implementazione in termini di calcolatori. Oltre ad un disinteresse per il legame 
con la corporeità, infine, sentimenti ed emozioni rimanevano difficili da studiare anche per via 
del loro carattere soggettivo, poco misurabile97. 
              In controtendenza con questa svalutazione, a partire dagli anni ’80 fu soprattutto lo 
psicologo sociale Robert Zajonc a riproporre il primato della sfera emotiva di contro alla 
fredda elaborazione dell’informazione cognitiva. Per comprendere correttamente la portata 
delle idee dell’autore occorre anzitutto fare una distinzione sul significato da dare al termine 
cognizione. Se a cognizione vogliamo dare un senso lato, tale da comprendere tutti i processi 
che portano dall’input sensoriale ad un certo output comportamentale, allora essa diventerà 
una precondizione necessaria dell’emozione, che appunto affiora nella coscienza in seguito ad 
un’elaborazione degli stimoli. Se invece le diamo un significato più ristretto, equiparandolo a 
consapevole, razionale e procedurale, e vi facciamo rientrare categorizzazione degli stimoli, 
processi di inferenza, etc., allora la questione della preminenza e indipendenza dell’emozione 
dalla cognizione non è più soltanto semantica, ma teorica e sentimentale98, e Zajonc ne 
                                                          
96 Cfr. W. Wundt,  Grundriss der Psychologie, cit. in  R. Zajonc, Feeling and thinking: preferences need no 
inferences, in American psychologist, XXXV (2), 1980,   
97 Cfr. J. LeDoux, Il cervello emotivo: alla radice delle emozioni, trad. di S. Coyaud, Milano, 1999, p. 27 e seg. 
98 Cfr. ibid., p. 57; cfr. anche R. Zajonc, On the primacy of affect, in American Psychologist, XXXIX (2), 1984, p. 
117. 
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riassume gli argomenti a favore. Anzitutto vi sono considerazioni che provengono dalla storia 
evolutiva. Se guardiamo alle specie che non possiedono il linguaggio e le potenzialità del 
nostro pensiero astratto e inferenziale è inevitabile ascrivere alle risposte comportamentali 
basate sulle emozioni una preminenza a livello filogenetico (lo stesso Darwin aveva 
sottolineato l’importanza adattiva delle emozioni e la continuità fra uomo e animali nella loro 
espressione99). Un’analoga constatazione va fatta a livello ontogenetico, in quanto durante lo 
sviluppo le risposte emotive elementari (avvicinamento-allontanamento) sono le prime che si 
possono osservare, anche quando il bambino ha ancora delle capacità di discriminazione 
percettiva e categorizzazione cognitiva molto immature100. Un altro aspetto fondamentale del 
lato affettivo è la sua carica motivazionale, che lo rende molto più connesso al 
comportamento rispetto al pensiero101.  
              Le risposte emotive, d’altra parte, possono essere scatenate anche da un’analisi 
parziale, e comunque non consapevole, degli stimoli ambientali. È ad esempio sufficiente il 
pattern di uno stimolo incompleto classificato come pericoloso per provocare una reazione 
comportamentale e un vissuto emotivo, il tutto in maniera praticamente istantanea. Il lato 
affettivo di gran parte delle nostre valutazioni è particolarmente evidente nei contesti sociali, 
in cui giudizi e decisioni hanno spesso il carattere subitaneo e olistico delle reazioni emotive 
e, aggirando un’analisi particolareggiata degli stimoli, tendono ad essere resistenti all’apporto 
dato da un esame più minuto degli input ambientali (ulteriore riprova, dunque, 
dell’eterogeneità delle due vie, emotiva e cognitiva in senso stretto). Per certi indirizzi di 
psicologia che privilegiano lo studio dei sistemi di cognizione “freddi”, così come per la 
coscienza comune, «prima che qualcosa piaccia occorre innanzitutto conoscere che cosa è»; 
ma in realtà le nostre preferenze si originano a partire da output emotivi che rimangono in 
buona parte fuori dal nostro controllo e dalla nostra consapevolezza, in quanto «qualcosa può 
piacerci o farci paura prima che sappiamo esattamente che cosa sia, e forse anche senza 
sapere che cosa sia»102. Si tratta di una conclusione controintuitiva, ma che diviene 
ammissibile se pensiamo a emozione e ragionamento come a due sistemi diversi che 
utilizziamo per elaborare le informazioni provenienti dall’ambiente103. Un’idea che viene 
fortemente confermata dal fatto che vi siano alcune aree del cervello, ed in particolare le più 
                                                          
99 Cfr. C. Darwin, L’espressione delle emozioni nell’uomo e negli altri animali, trad. di F. Bianchi Bandinelli e I. 
Blum,  Torino, 2012. 
100 Cfr. R. Zajonc, Feeling and thinking: preferences need no inferences, op. cit., p. 169. 
101 Cfr. ibid., p. 170. 
102 Cfr. ibid., p. 154. 
103 Cfr. ibid., p. 151 e 170. 
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profonde e antiche nella filogenesi, deputate in maniera esclusiva al controllo delle 
emozioni104.  
              Sulla scia di questo indirizzo, fra gli autori che di recente hanno maggiormente 
contribuito a riabilitare il ruolo delle emozioni vi è senza dubbio il neurologo Antonio 
Damasio. Il suo lavoro scientifico è stato utile a dimostrare come le emozioni abbiano una 
fondamentale funzione di guida nella produzione di giudizi e decisioni. Le ricerche più 
importanti del suo gruppo si sono concentrate su pazienti che avevano subito danni alla 
corteccia prefrontale ventromediale (VMPFC), fra cui in particolare va annoverato il celebre 
caso di Phineas Gage, la cui lesione cerebrale è stata ricostruita attraverso un’attenta analisi 
del cranio105. Dalla documentazione storica della vicenda di Gage, così come dalle anamnesi 
cliniche di attuali soggetti con danni alla VMPFC (d’ora innanzi denominati semplicemente 
come “pazienti VMPFC”), è emerso che questi individui presentavano delle anomalie 
importanti a livello comportamentale. In particolare, rispetto alla loro vita antecedente la 
lesione, i pazienti avevano perso la capacità di pianificare nel tempo la loro condotta e 
coordinare in modo complesso le loro azioni. Se intraprendevano un’attività, questa li 
conduceva spesso a conseguenze personalmente svantaggiose, e socialmente del tutto 
inadeguate106. In sintesi la loro facoltà di prendere decisioni in senso razionale risultava 
irrimediabilmente compromessa. Nonostante ciò dal punto di vista intellettuale questi soggetti 
parevano del tutto normali, e l’uso di svariati test psicometrici confermavano che non vi erano 
problemi a livello della memoria o del linguaggio, così come si era mantenuta intatta la loro 
abilità di compiere inferenze nel risolvere problemi logici107. Al contrario sotto il profilo 
affettivo i soggetti VMPFC sembravano vivere delle esperienze estremamente impoverite. Le 
loro risposte emotive si erano attenuate o erano scomparse, ponendoli in una condizione di 
sociopatia acquisita. A dimostrazione di questo fatto in un esperimento fu misurata la 
variazione della conduttanza cutanea (SCR, una reazione fisiologica connessa con uno stato di 
arousal e di emozione intensa) dovuta alla visione di immagini cruente, come corpi mutilati, 
ed emerse che a differenza del gruppo di controllo tale risposta era assente nei pazienti 
VMPFC108. 
                                                          
104 Un esempio è fornito da LeDoux per il legame fra amigdala e risposte di paura, cfr.  J. LeDoux, Il cervello 
emotivo: alla radice delle emozioni, op. cit., p. 132 e seg. 
105 Cfr. H. Damasio et al., The return of Phineas Gage: clues about the brain from the skull of a famous patient, 
in Science, CCLXIV, 1994, p. 1104. 
106 Cfr. A. Damasio, L’errore di Cartesio, trad. di F. Macaluso, Milano, 1997, p. 52. 
107 Cfr. ibid., p. 90. 
108 Cfr. A. Damasio, D. Tranel, H. Damasio,  Individuals withsociopatic bhavior caused by frontal damage fail ti 
respond automatically to social stimuli, in Behavioural brain research, XLI, 1990, p.81. 
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              Per rendere conto di queste osservazioni Damasio avanzò l’ipotesi del marcatore 
somatico, poi confermata in diversi disegni sperimentali. Questa teoria prevede che in una 
situazione ambientale che presenta diverse alternative comportamentali, a ciascuna classe di 
stimoli previsti il nostro cervello sia in grado di associare in maniera automatica una reazione 
emotiva (innata o appresa), la quale non per forza raggiunge la soglia della coscienza 
(divenendo, nel linguaggio dell’autore, un sentimento109), ma che comunque innesca 
l’attivazione di aree subcorticali, quali l’amigdala, e di risposte fisiologiche a livello somatico. 
La registrazione, anche non cosciente, di queste variazioni che comprendono lo stato del 
corpo e l’omeostasi generale dell’organismo sono poi di vitale importanza nell’atto 
decisionale perché permettono di limitare in maniera istintiva il compito di cernita fra le 
alternative, escludendo quelle per cui “si sente” un’avversione automatica. La possibile 
funzione della corteccia prefrontale ventromediale sarebbe coinvolta in questo processo in un 
passaggio fondamentale: 
 
Le strutture della corteccia ventromediale costituiscono il substrato per l’apprendimento 
dell’associazione fra certe classi di situazioni complesse, da un lato, e il tipo di stato bioregolatorio 
(come lo stato emotivo), abitualmente associato con quella classe di situazioni nelle precedenti 
esperienze individuali. […] Queste connessioni sono “disposizionali” in quanto non conducono alla 
rappresentazione dei fatti o dello stato emotivo esplicitamente, ma piuttosto possono riattivare 
un’emozione agendo sulle appropriate strutture corticali o subcorticali.110 
 
In seguito al danno, quindi, i soggetti lesionati non riuscirebbero a rievocare la corretta 
risposta corporea ed emotiva, rimanendo privi del suo contenuto informativo. La semplice 
attività logico-inferenziale, rimasta senza la sua guida, non riesce più a sostenere in maniera 
efficiente il compito di valutazione.  
              L’ipotesi del marcatore somatico è stata validata con numerosi esperimenti, che 
hanno verificato come a monte di un processo decisionale vi siano, nell’ordine, risposte 
somatiche autonomatiche (come la SCR) che influenzano potentemente il comportamento, 
risposte emotive consapevoli (sentimenti), e solo infine si può avere un’appropriazione 
razionale (basata su logica e inferenze) del miglior schema d’azione in un certo contesto111. 
Con questi studi di psicologia e neurofisiologia, quindi, emozioni e corporeità arrivano ad 
                                                          
109 Cfr. A. Damasio, L’errore di Cartesio, op. cit., p. 202. 
110 Cfr. A. Damasio, The somaticc marker hypothesis and the possible functions of the prefrontal cortex, in 
Philosophical transaction of the Royal Society: biological sciences, CCCLI, (1342), 1996, p. 1414. 
111 Cfr. A. Bechara et al, Insensivity to future consequences following damage to human prefrontal cortex, in 
Cognition, L, 1994, p. 7 e seg.; e A. Bechara, Failure to respond automatically to anticipated future outcomes 
following damage to prefrotnal cortex, in Cerebral cortex, VI, 1996, p. 217 e seg. in cui si fa uso del Gambling 
est, che prevede un gioco con le carte e perdite-vincite in denaro per evidenziare i comportamenti razionali. 
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avere un ruolo di guida addirittura in processi “alti” e razionali, in contrasto con una 
tradizione di pensiero, emblematicamente rappresentata da Cartesio e dal suo “errore”, che 
enfatizzava la superiore imperturbabilità della ragione rispetto ai sensi, così come la 
distinzione fra mente e corpo112. 
 
2.4 Ragionamento motivato in contesti sociali. 
 
              Oltre a mettere in evidenza l’importanza delle emozioni e la possibilità che il 
ragionamento dietro i nostri giudizi sia post-hoc, vogliamo ora ripercorrere in maniera 
sintetica i risultati più significativi che gli psicologi hanno ottenuto circa la natura fallace, 
parziale e motivata del ragionamento umano quando è calato nelle dinamiche interpersonali. Il 
nostro obiettivo è rimarcare come anche qualora ci sforzassimo di andare oltre i processi 
intuitivi e emotivi che informano le nostre valutazioni per mezzo del ragionamento, pure 
questo rimane fortemente vincolato dalle situazioni sociali in cui ci troviamo. In questo modo 
vogliamo evidenziare un ulteriore limite di cui una concezione razionalistica dell’origine del 
giudizio, anche morale, deve tener conto. 
              Le scienze cognitive hanno negli anni ampiamente documentato come il 
funzionamento delle facoltà logiche umane spesso non rispetta le regole logiche formali113, 
non si basa su un’imparziale esame dell’evidenza su cui ragionare, non tende ad un’analisi 
esaustiva, è dipendente dal contesto114. Al contrario, per trovare cause e stabilire nessi il 
nostro pensiero si basa su euristiche di vario genere (citando ancora Nisbett, esempi ne sono 
le euristiche legate alla disponibilità di informazioni nella memoria a breve termine115, o di 
rappresentatività per un processo di classificazione116). A fortiori se consideriamo il 
ragionamento in contesti sociali, esso è spesso inficiato da condizionamenti (spesso 
inconsapevoli) che non conducono per forza sul sentiero della verità e dell’oggettività. In 
sostanza nella vita quotidiana siamo lontani dal performare ragionamenti normativamente 
adeguati. 
                                                          
112 Cfr. A. Damasio, L’errore di Cartesio, op. cit., p. 336 e seg. 
113 Per un esempio classico si veda il gioco di carte di Wason, cfr. P. Wason, Regression in reasoning?, in British 
journal of psychoogy, LX, 1960, p. 471 -480. 
114 Cfr. P. N. Johnson-Laird, et al., Reasoning and a sense of reality, in British journal of psychology, LXIII, 1972, 
p. 395 e seg., in cui si evidenzia importanza del contesto concreto sul corretto funzionamento del 
ragionamento. In M. L. Johnson, Ethics, op. cit., p. 695 si propone di considerare l’importanza degli effetti di 
contesto anche nel ragionamento su tematiche morali, come l’aborto. 
115 Cfr. R. Nisbett, L. Ross, L’inferenza umana, op. cit., p. 55. 
116 Cfr. ibid., p. 62. 
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              Un fattore importante che ci guida nelle inferenze sociali concerne la nostra tendenza 
ad applicare stereotipi. La ricerca psicologica ha evidenziato come la nostra categorizzazione 
del mondo, invece di basarsi sulla sussunzione degli stimoli in compartimenti discreti e 
indipendenti, nasce piuttosto dalla costruzione di concetti con una struttura radiale e 
complessa, in cui modelli prototipici sono legati fra loro tramite relazioni funzionali, 
metaforiche e metonimiche117. Passando da queste considerazioni generali ad una dimensione 
sociale, P. Devine ha evidenziato come gli individui siano inclini ad applicare in maniera 
automatica stereotipi nella classificazione delle altre persone, i quali a loro volta sarebbero 
alla base di ragionamenti fortemente condizionati. Gli stereotipi consisterebbero 
nell’associazione non pertinente di caratteristiche in sé sconnesse, che vengono unite senza 
che ci sia un’evidenza di correlazione e che comprendono anche tratti moralmente rilevanti 
(un esempio è l’associazione fra la razza afroamericana e una maggiore aggressività)118.  
                 Un altro aspetto importante in cui è coinvolto il ragionamento sociale è quello della 
persuasione, la quale può basarsi sia su argomenti razionali che su altri, disparati fattori. S. 
Chaiken ha evidenziato come da un punto di vista teorico è verosimile aspettarsi che gli 
individui siano guidati da un “principio di minimo sforzo” quando devono vagliare una certa 
opinione, dal momento che le nostre risorse cognitive sono limitate, così da dosare il loro 
investimento119.  In questa direzione è stato verificato un modello euristico-sistematico, 
secondo il quale nelle interazioni sociali i soggetti sarebbero propensi a non intraprendere 
un’analisi razionale-sistematica a meno che non sia strettamente necessario, mentre farebbero 
spesso uso di euristiche inconsapevoli come guide nel corso della riflessione120. Chaiken 
rimanda a euristiche di consenso, per cui tendiamo aprioristicamente ad entrare in disaccordo 
con persone che sono oggetto di immotivata disapprovazione pubblica, e riscontra la presenza 
di una “I agree with persons I like” heuristic, per la quale, indipendentemente da fattori 
razionali, siamo portati a cambiare opinione più spesso se ci piace la persona che tenta di 
convincerci. Si tratta di tecniche che peggiorano la qualità del ragionamento, ma efficaci 
nell’affrontare le dinamiche sociali. L’influenza di fattori sociali non si limitano ai casi in cui 
vi è un rapporto di famigliarità o sintonia, ma si estende anche in un territorio di neutralità. 
Nell’ottica di possedere attitudini e credenze che siano utili per soddisfare obiettivi sociali 
                                                          
117 Cfr. M. L. Johnson, Ethics, op. cit., p. 694. 
118 Cfr P. Devine, Stereotypes and prejudice: their automatic and controlled components, in Journal of 
personality and social psychology, in CVI (1), 1989, p. 8.  
119 Cfr. S. Chaiken, The heuristic model of persuasion, in Social influence, M. Zanna, J. Olson, C. Herman (a cura 
di), 1987, p. 3 e seg. 
120 Cfr. S. Chen et al., Getting at the Truth or getting along: the accuracy-vs-impression-motivated heuristic and 
systematic processing, in Journal of personality and social psychology, LXXI, 1996, p. 262 e seg., dove si parla di 
coeherence motives e di relatedness motives. 
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correnti o futuri, J. Darley e E. Berschied hanno evidenziato come comunemente si tenda a 
preferire le descrizioni di caratteri e opinioni di persone con cui ci si aspetta di dover in 
seguito interagire, se paragonati con un gruppo di controllo121; un risultato che può essere 
messo in relazione ad un più generale “effetto camaleonte”, per cui imitiamo inconsciamente 
posture, espressioni e atteggiamenti degli individui con cui ci rapportiamo122. Seguendo 
questo stesso indirizzo di pensiero, J. Davis e E. Rusbult hanno documentato la presenza di un 
“attitude allignment”, per cui se un soggetto, riguardo ad una certa tematica, non possiede 
delle intuizioni di partenza particolarmente forti, allora sarà propenso ad appiattirsi 
sull’opinione da altri caldeggiata, specie se non si tratta di estranei e se la questione suscita 
nel primo un interesse modesto123. Analogamente si può verificare un fenomeno speculare 
rispetto alla convergenza, che C. Lord e colleghi hanno chiamato “attitude polarization”, in 
cui se due individui hanno due intuizioni in conflitto, allora un loro confronto conduce spesso 
ad accentuare infruttuosamente la contrapposizione iniziale, accrescendo la partigianeria di 
entrambi124 (il discorso razionale verrebbe dunque forzato in posizioni del tipo tutto o nulla: 
appiattimento o contrasto). 
              All’interno degli studi sulla dissonanza cognitiva, concetto ideato da L. Festinger per 
descrivere i modi con cui cerchiamo di ridurre il disagio connesso alla presenza di credenze 
inconsistenti nella nostra mente (a livello comportamentale, di elaborazione concettuale, 
etc.)125, si è messo in luce come nel corso della riflessione le persone siano orientate da una 
motivazione di difesa contro le contraddizioni interne per «il desiderio di mantenere attitudini 
e credenze che siano congruenti con le attitudini già esistenti e le credenze che definiscono la 
propria identità»126, il che costituisce un forte bias nel ragionamento sia a livello euristico, che 
sistematico. Si tratta di un aspetto che emerge chiaramente per le tematiche molto 
ideologizzate, come nel discorso morale e politico, in cui gli individui tendono ad essere 
molto sensibili alle argomentazioni a loro favore, mentre trascurano regolarmente ragioni 
contrarie e confutazioni, talvolta palesi (nel trattare il tema dell’aborto, ad esempio, J. Baron 
                                                          
121 Cfr. J. Darley, E. Berscheid, Increased linking as a result of anticipation of personal contact, in Human 
relations, XX, 1967, p. 29 e seg. 
122 Cfr. T. Chartrand, J. Bargh, The camaleon effect: the perception-behavior link and social interaction, in 
Journal of personality and social psychology, LXXVI, 1999, p. 893 e seg. 
123 Cfr. J. Davis, C. Rusbult, Attitude allignmet in close relationships, in Journal of persoality and socal 
psychology, LXXXI, 2001, p. 79.  
124 Cfr. C. Lord, L. Ross, M. Lepper, Biased assimilation and attitude polarization: the effects of prior theories on 
subsequently considered evidence, in Journal of personality and social psychology, XXXVII, 1979, p. 2098 e seg. 
125 Cfr. J. Cooper, Cognitive dissonance. Fifty years of a classic theory, Los Angeles, 2007, p. 7 e seg. 
126 Cfr. S. Chaiken, et al., Beyond accuracy: defence and impression motives in heuristic-systematic information 
processing, in The psychology of action: linking cognition and motivation to behavior, P. Gollwitzer, J. Bargh (a 
cura di), New York, 1996, p. 557. 
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nota l’influenza di un “my-side” bias127). Nel ragionamento sociale Z. Kunda ha osservato 
come una primaria ragione di errore risiederebbe nell’accessibilità alle informazioni della 
memoria, per cui le motivazioni e le conclusioni predeterminate di un soggetto lo 
condurrebbero ad una fallace ricerca di evidenza a supporto dei propri convincimenti. Al 
contrario, la ricerca di informazioni si fermerebbe precocemente quando i dati raccolti 
sarebbero sufficienti a legittimare, anche sommariamente, la propria posizione (secondo 
quella che D. Perkins ha chiamato “make-sense epystemology”128).  
              Completiamo questa breve rassegna ricordando la “just-world hypotesis”129 avanzata 
da M. Lerner, secondo cui, sempre nel solco della tendenza umana a razionalizzare gli eventi 
e trovare legami, le persone tenderebbero a credere che nel mondo in cui vivono ognuno 
ottiene quanto merita, mettendo in relazione il comportamento passato di un individuo e la sua 
attuale condizione. Questa esigenza emerge soprattutto in situazioni di ambigua 
interpretazione che i soggetti intervistati tendono a giustificare, anche a sproposito. La 
credenza in un mondo giusto contribuirebbe ad inficiare i nostri giudizi in campo etico, 
generando ad esempio, come è stato osservato, una propensione ad incolpare vittime 
innocenti. 
 
2.5 Moral dumbfounding. 
 
              Dopo aver evidenziato alcuni importanti aspetti del ragionamento in generale e del 
ragionamento sociale, restringiamo ulteriormente il nostro dominio di indagine al 
ragionamento morale, focalizzando la nostra attenzione sugli esperimenti psicologici elaborati 
da Johnathan Haidt e sul fenomeno del moral dumbfounding da lui descritto. Con moral 
dumbfounding, termine che possiamo rendere come sbalordimento o confusione morale, è da 
intendersi «il mantenimento, ostinato e accompagnato da una sensazione di disorientamento, 
di un giudizio etico in assenza di ragioni di supporto»130, che si manifesta in soggetti posti di 
fronte a certi tipi di situazioni moralmente rilevanti, cui seguono talvolta spiegazioni 
incoerenti. Si tratta di situazioni in cui è riconoscibile la discrepanza fra la capacità di 
esprimere valutazioni e l’accesso alle ragioni sottostanti i propri convincimenti morali, che i 
                                                          
127 Cfr. J. Baron, Myside bias in thinking about abortion, in Thinking and reasoning, I, 1995, p. 223. 
128 Cfr. D. Perkins et al., Dfficulties in everyday reasoning, in Thinking: the expanding frontier, W. Maxwell (a 
cura di), Philadelphia, 1983, p. 177 e seg. 
129 Cfr. M. J. Lerner, D. T. Miller, Just world research and the attribution process: looking back and ahead, in 
Psycholoical bulletin, LXXXV, 1978, p. 355 e seg. 
130 Cfr. J. Haidt, M. Hersh, Sexual morality: the cultures and emotions of conservatives and liberals, in Journal of 
applied social psychology, XXXI (1), 2001, p. 194. 
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soggetti sono portanti a considerare illusoriamente come obiettivi e fondati, ma solo ad un 
livello superficiale. Per far emergere questa possibilità si è reso necessario anzitutto disegnare 
degli scenari in cui fosse difficile rintracciare delle ragioni di biasimo, ma che al tempo stesso 
fossero tali da suscitare una forte avversione negli intervistati. 
              Per il modello sociale intuizionista di Haidt il fenomeno del moral dumbfounding ha 
un ruolo chiave nella confutazione delle teorie razionalistiche sull’origine dei giudizi etici, in 
quanto rappresenta la prova più diretta che, almeno in certi contesti, i giudizi non solo non 
vengono generati da un ragionamento secondo principi, o structures of thought dotati di una 
loro coerenza interna, ma non si è capaci nemmeno di razionalizzarli a posteriori. Dal punto di 
vista descrittivo, quindi, viene negato il collegamento causale fra ragione e giudizio morale. 
D’altra parte la progettazione degli scenari che sono stati utili a questa linea di ricerca è stata 
favorita proprio da una critica a posizioni teoriche formatesi all’interno della corrente di 
psicologia dello sviluppo morale. Gli esperimenti di Haidt nascono infatti quando un allievo 
di Kohlberg, E. Turiel, aveva proposto di ridefinire la distinzione tra le regole morali 
propriamente dette e le mere convenzioni sociali. Utilizzando un metodo analogo a quello del 
maestro, Turiel si era parzialmente discostato da Kohlberg osservando che, sebbene i bambini 
più piccoli tendano a giustificare i propri giudizi con espressioni tipiche degli stage più bassi 
(orientamento all’obbedienza-punizione), pure erano in grado di cogliere la differenza fra 
convenzionale e morale perché ritenevano che alcune norme (quelle etiche appunto) fossero 
valide in maniera universale, indipendentemente dalla società d’appartenenza131. Oltre ai 
resoconti verbali, quindi, già in età precoce si poteva intravedere una diversa categorizzazione 
delle regole, con il dominio morale ristretto a «giudizi prescrittivi di giustizia, diritti, e 
benessere circa il modo in cui le persone dovrebbero relazionarsi fra loro»132, contrapposto a 
quello convenzionale, in cui era assente il riferimento al danno, materiale o psicologico, 
diretto o ricostruito133. Sulla base di questa evidenza, Turiel ipotizzò che il discrimine del 
danno potesse valere per tutte le culture e avesse carattere innato. Quanto poi alla variazione 
che si incontra fra morale e convenzionale in diverse società, o anche in merito a giudizi etici 
specifici all’interno di una stessa comunità, essa andrebbe ricondotta all’azione congiunta 
della categorizzazione innata e di assunzioni teoriche implicite. Per lo psicologo cognitivo-
evolutivo, ad esempio, le persone che credono che la vita cominci con il concepimento in 
                                                          
131 Cfr. L. Nucci, E. Turiel,  Social interactions and the development of social concepts in preschool children, In 
Child development, XLIX (2), 1978, p. 401. 
132 Cfr. E. Turiel, The development of social knowledge: morality and conventions, Cambridge, 1983, p. 3. 
133 Cfr. ibid., p. 43. 
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genere rigettano l’aborto e ne sottolineano il danno per il nascituro; per contro quanti non 
condividono questa credenza di partenza non rilevano il danno e l’immoralità dell’atto134. 
              Opponendosi a questa visione che riduce l’etica ad una “questione di danno e 
correttezza”135 e che rischia di appiattire la molteplicità delle testimonianze che sociologi e 
antropologi hanno raccolto in merito ai costumi morali dei popoli fuori dalla società 
occidentale136, Haidt ha cercato di invalidare gli assunti teorici di Turiel sul danno e sul 
ragionamento. L’idea di base è stata quella di costruire un test sul giudizio morale in cui i 
soggetti, diversi per cultura, età e situazione socioeconomica, dovessero classificare 
moralmente storie che non prevedevano dei danni fisici o delle offese a livello psicologico, 
ma che fossero tali da apparire disgustosi o ripugnanti. Bisognava esprimersi ad esempio sulla 
storia di una famiglia che decide di mangiar il proprio cane dopo che questi è stato investito 
da una macchina, oppure su di un bacio passionale e in luogo privato fra fratello e sorella, o 
ancora su una donna che, in mancanza d’altro, usa la bandiera nazionale per pulire il gabinetto 
(un caso che a noi europei impressiona probabilmente meno rispetto ad un americano)137. Le 
interviste furono condotte a Philadelphia, Porto Alegre (nel Brasile più sviluppato e 
occidentalizzato) e Recife (nel povero nord-est) e, come ci si aspettava, i risultati 
evidenziarono come al variare dei luoghi e ancor più delle condizioni socioeconomiche 
l’estensione del dominio morale si modificava. In Occidente e nelle classi più abbienti fu 
registrata una significativa presenza di risposte permissive agli scenari, mentre negli altri 
ambienti prevalsero atteggiamenti moralizzanti, con giustificazioni che rimandavano alla 
dignità umana (contro comportamenti bestiali, disgustosi), o alla sfera religiosa (contro atti 
peccaminosi). La cosa di maggiore interesse per noi, tuttavia, fu che spesso coloro che 
avevano condannato le storie si trovavano in difficoltà a trovare delle ragioni per il loro 
giudizio morale. Semplicemente “sentivano” che le azioni descritte erano sbagliate, ma senza 
saper dire il perché138. 
               Fu così che fu allestito un ulteriore esperimento, simile al precedente, che riguardava 
innocue violazioni di taboo, e che coinvolgeva soltanto adulti americani. Questa volta gli 
scenari escludevano la possibilità di danno in maniera ancora più netta. Inoltre gli psicologi 
                                                          
134 Cfr. E. Turiel et al., Judging social issues: Difficulties, inconsistencies and consistencies, in Monographs of the 
Society for Research in Child Development, LVI, (2), 1991, p. 1 e seg. 
135 Cfr. J. Haidt, Menti tribali, op. cit., p. 121. 
136 In particolare con riferimento a R. A. Shewer, cfr. R. A. Shweder et al., The “big three” of morality 
(Autonomy, community, and divinity), and the “big three” esxplanationos of suffering, in Morality and health, A. 
Brandt e P. Rozin (eds), New York, 1009, p. 119-169. 
137 Cfr. J. Haidt, S. H. Koller, M. G. Dias, Affect, culture and morality, or is it wrong to eat your dog?, in Journal of 
personality and social psychology, LXV (4), 1993, p. 617. 
138 Cfr. ibid., p. 624. 
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che conducevano gli esperimenti avevano il compito di segnalare ai soggetti quando le loro 
giustificazioni erano non pertinenti o contraddittorie. In questo modo si è notato come molti 
di loro, senza cambiare idea, erano indotti piuttosto a inventarsi spiegazioni alternative e a 
confabulare. Riportiamo, per esemplificare, la storia della relazione incestuosa: 
 
Julie e Mark sono fratelli e sorella. Una notte sono soli in una capanna vicino alla spiaggia e pensano 
che sarebbe stato interessante e divertente se avessero provato a fare l’amore. Sarebbe stata una nuova 
esperienza per entrambi. Julie aveva già preso la pillola, ma Mark decide di usare comunque il 
preservativo, per essere sicuri. Entrambi sono contenti di fare l’amore, ma decidono di non ripetere 
l’esperienza. Considerano quella notte come un loro segreto speciale, che li fa sentire più uniti.139 
 
Posti davanti a questo o a scenari analoghi, ancora una volta gli intervistati si trovavano 
spiazzati. Tipicamente si sforzavano di giustificare le loro riposte più viscerali facendo 
riferimento a possibili danni, come il fatto che i ragazzi avrebbero potuto pentirsene e stare 
male in seguito, o avrebbero potuto essere visti e scandalizzare qualcuno, o ancora vi erano 
rischi per il nascituro in caso di concepimento140. Tutte queste razionalizzazioni non erano 
però previste dalla storia, e dato che questa volta gli sperimentatori smascheravano le 
inferenze errate, i soggetti finivano per ritrovarsi in un vicolo cieco, ammettendo il loro stato 
di confusione nel rispondere. L’interpretazione generale proposta da Haidt fu che i soggetti, 
dato che erano tutti occidentali e avevano una concezione della morale basata soprattutto 
sull’evitare i danni alle altre persone, nei casi presentati facevano ricorso a sproposito alla loro 
preconcetta teoria etica, non avendone altre pronte all’uso per spiegare le loro reazioni 
emotive. 
              Il gruppo di Haidt produsse ulteriori ricerche finalizzate a mettere in evidenza il 
moral dumbfounding. In un studio di poco successivo, dotato anche di una sfumatura politica, 
si sono confrontate le risposte di studenti che si erano dichiarati liberal oppure conservative a 
proposito della moralità di vari scenari che descrivevano comportamenti legati alla sfera 
sessuale, ancora una volta innocui, ma disgustosi141. I soggetti, oltre ad un giudizio morale, 
dovevano compilare un questionario in cui riportare una giustificazione e indicare se erano 
stati infastiditi dalle storie e se era necessario che la collettività intervenisse per interrompere 
gli atti descritti. Gli esiti dell’esperimento dimostrarono ancora una volta che chi aveva 
assunto una posizione moralizzante aveva difficoltà nel sostenerla con argomenti, mentre 
                                                          
139 Cfr. J. Haidt, F. Bjorklund, S. Murphy, Moral dumbfounding: when intuition finds no reason, unpublished 
manuscript, University of Virginia, 2000, p. 18. 
140 Cfr. J. Haidt, F. Bjorklund, S. Murphy, Moral dumbfounding: when intuition finds no reason, op. cit., p. 9. 
141 Per gli esempi cfr. J. Haidt, M. Hersh, Sexual morality: the cultures and emotions of conservatives and 
liberals, op. cit., p. 197. 
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risultava molto più forte la correlazione fra il giudizio in quanto tale e i dati sul fastidio 
provato (con la sua connotazione emotiva). Anche in questo caso chi professava un 
orientamento progressista si era rivelato anche più permissivo, sebbene non è da escludersi 
che gli intervistati abbiano corretto artificiosamente la valutazione delle proprie reazioni 
emotive per la consapevolezza di non saperle giustificare142. Un ulteriore studio, infine, ha 
previsto l’uso dell’ipnosi per indurre alcuni soggetti a provare una sensazione di disgusto 
nell’ascoltare alcune parole (take/often). Dopo l’amnesia dell’ipnosi agli intervistati venivano 
presentati scenari simili a quelli che abbiamo esposto in precedenza, e, come era atteso, nel 
caso in cui nella descrizione veniva adoperata la parola che induceva il disgusto fu osservato 
un aumento statisticamente rilevante dei giudizi di condanna. Allo stesso modo, ma 
adoperando storie in sé moralmente neutrali, ai soggetti fu chiesto di esprimere una 
valutazione sul carattere del protagonista dei vari racconti. Nel caso del disgusto indotto non 
solo si registrava l’occorrenza di valutazioni lievemente più severe,  ma alcuni soggetti 
arrivarono a giustificare i propri pareri con elementi non del tutto pertinenti (ad esempio, 
riguardo la storia di Dan, un ragazzo che al college si impegna ad organizzare dibattiti su temi 
politici fra studenti e professori, gli intervistati si pronunciavano scettici, classificandolo come 
«uno snob in cerca di popolarità», «una persona con doppi fini», etc.143), cosa che non 
accadeva nei gruppi di controllo. 
               In definitiva, senza voler negare la possibilità di trovare ragioni di immoralità per il 
caso limite delle violazioni innocue di taboo, con il moral dumbfounding che ne è emerso 
Haidt ha voluto dimostrare che esse seguono, e non causano, il giudizio morale. 
 
2.6 Il funzionamento complessivo del modello. 
 
             Nei paragrafi precedenti abbiamo raccolto molteplici dati provenienti dalla psicologia 
e dalla neurologia. Siamo ora in grado di metterli insieme ed esporre compiutamente la teoria 
che Haidt propone per spiegare l’origine del giudizio morale sotto la denominazione di 
modello sociale intuizionista144. Il termine è già di per sé significativo, dato che riunisce i due 
aspetti principali della sintesi suggerita dallo psicologo americano. Per un verso si intende 
infatti sottolineare come il giudizio etico sia il «prodotto di intuizioni rapide e 
                                                          
142 Cfr. ibid., p. 212.  
143 Cfr. T. wheatley, J. Haidt, Hypnotic disgust make moral judgment more severe, in Psychological science, VI 
(10), p. 783. 
144 Cfr. J. Haidt, The emotional dog and its rational tail, op. cit., p. 815. 
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automatiche»145, le quali sono dotate di una connotazione emotiva; dall’altro si vuole porre 
enfasi sul fatto che «le nostre valutazioni sono comprese meglio come parte di un processo 
sociale, piuttosto che come un atto conoscitivo privato»146, soprattutto in relazione alla 
funzione di controllo strategico delle dinamiche sociali assegnato alla giustificazione del 
giudizio.  
            Il modello sociale intuizionista può essere diviso in due parti: un nucleo, che dovrebbe 
descrivere il modo in cui si forma la stragrande maggioranza dei giudizi sulla base di 
intuizioni e pressioni interpersonali, e una parte periferica, con la quale si intende conferire 
uno spazio, sebbene minimo, alle rare occorrenze di ragionamento personale dotato di potere 
causale147. Prima di analizzare nel dettaglio il sistema, soffermiamoci brevemente sul 
significato di tre termini chiave della morale: intuizione, ragionamento, emozione. Nel 
linguaggio di Haidt tutti e tre sono da considerarsi tipi di cognizioni, in quanto sono tre modi 
attraverso cui il soggetto riceve delle informazioni dall’ambiente e che vengono utilizzate per 
avviare una risposta comportamentale148. Quanto alle differenze, il ragionamento morale può 
essere qualificato come 
 
una attività mentale conscia, che consiste nel trasformare una data informazione circa delle persone con 
l’obiettivo di conseguire un giudizio morale. Dire che il ragionamento morale è un processo conscio 
significa che è intenzionale, controllabile, richiede sforzo e che chi ragiona è consapevole del processo 
che avanza. […] Una parte fondamentale della definizione è che il ragionamento ha delle tappe.149 
 
Di contro sta l’intuizione la quale  
 
avviene in maniera immediata, senza sforzo, automaticamente, in modo tale che l’esito, ma non il 
processo, sia accessibile da parte della coscienza. […] L’intuizione morale può essere definita come la 
comparsa improvvisa nella coscienza di un giudizio morale, inclusa una valenza affettiva (buono-
cattivo, piacere-dispacere), senza nessuna coscienza di esser passati attraverso delle tappe […]. Uno 
vede o ascolta un evento sociale e istantaneamente sente approvazione o disapprovazione.150 
 
Opponendo ragionamento e intuizione non si vuole quindi sostenere l’irrazionalità della 
seconda, che al contrario è molto efficace nel condurre il soggetto ad una ottimale valutazione 
                                                          
145 Cfr. J. Haidt, F. Bjorklund, Social intuitionists answer six questions about moral psychology, in Moral 
psychology, intuitions and diversity, Vol. II, W. Sinnott-Armostrong (a cura di), Cambridge (Mass.), 2008, p. 181. 
146 Cfr. ibid. 
147 Cfr. ibid., p. 188; cfr. anche J. Haidt, The emotional dog and its rational tail, op. cit., p. 819. 
148 Cfr. ibid., p 818. 
149 Cfr. ibid., p. 818, dove Haidt riprende la definizione di K. M. Galotti, Approches to studying formal and 
everyday reasoning, in Psuchlogical bulletin, CV, p. 333. 
150 Cfr. J. Haidt, The emotional dog and its rational tail, op. cit., p. 818. 
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della situazione sociale e dell’azione che ne può derivare, bensì si vuole soltanto rimarcare la 
natura non precedurale, non inferenziale e nella quale non si padroneggiano gli elementi di 
razionalità151. Quanto all’emozione, il suo rapporto con l’intuizione non viene tematizzato in 
maniera esplicita, anche se appare chiaro che entrambe possiedono il carattere 
dell’immediatezza e che, almeno nell’ambito morale, all’intuizione vada sempre ascritta una 
sfumatura emotiva. Come Haidt si premura di sottolineare, questo assicura il potere 
motivazionale dell’intuizione etica, sebbene non bisogna confonderla con la cieca passione152 
(nel senso di forza emotiva che spinge all’azione in maniera incontrollata). Il modello peraltro 
non intende dare una descrizione della condotta morale. 
              Se Kohlberg, come abbiamo visto, in filosofia si richiamava soprattutto a Kant e alla 
corrente razionalista, Haidt ha invece come punti di riferimento della sua riflessione la scuola 
scozzese di Shaftesbury, Hutcheson, Smith, e soprattutto Hume. Nel Treatise on human 
nature e nella più matura Enquiry concerning the principles of moral il nostro autore vede la 
prima compiuta esposizione dei punti fondamentali del suo modello: la presenza di un 
sentimento innato che ci guida nella sfera morale, la somiglianza con altri tipi di giudizio 
immediato, come quello estetico, ed infine la critica a qualsiasi modello descrittivo che voglia 
fondare le nostre valutazioni etiche sulle catene inferenziali prodotte dal ragionamento. In 
linea con questa tradizione, l’intuizionismo sociale si presenta come una riproposizione, 
scientificamente aggiornata e sperimentalmente validata, del vecchio moral sense153. 
              Il modello sociale intuizionista si compone di sei collegamenti, sei passi che portano 
da una situazione moralmente rilevante alla manipolazione sociale del giudizio. Il punto di 
partenza, a livello mentale, è l’intuizione-emozione, ovvero una risposta automatica 
all’ambiente che genera direttamente un giudizio secondo un asse bene-male (è l’intuitive 
judgment link): «Vediamo un atto di violenza, o ascoltiamo un atto di gratitudine, e 
sperimentiamo un lampo istantaneo di valutazione, che è difficile spiegare allo stesso modo 
della risposta affettiva che proviamo davanti a un quadro»154. In genere l’esperienza di lode o 
condanna porta di per sé alla credenza che l’atto in questione sia giusto o sbagliato. Tuttavia è 
bene distinguere intuizione e giudizio perché come vedremo altri fattori possono, raramente, 
interrompere questa relazione causale. Questo primo link si basa ovviamente 
sull’insegnamento di Hume, completato con i dati più recenti forniti dall’indirizzo di studi 
psicologici (Zajonc, Damasio, etc.) che ha rivalutato la funzione cognitiva delle emozioni.  
                                                          
151 Cfr. J. Haidt, F. Bjorklund, Social intuitionists answer six questions about moral psychology, op. cit., p. 188. 
152 Cfr. ibid. 
153 Cfr. J. Haidt, The emotional dog and its rational tail, op. cit., p. 816. 
154 Cfr. J. Haidt, F. Bjorklund, Social intuitionists answer six questions about moral psychology, op. cit., p. 188. 
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              Il secondo momento è rappresentato dal post-hoc reasoning link, in cui, a partire dal 
giudizio che si è già formato, il soggetto tende a costruire delle giustificazioni a posteriori 
della sua valutazione etica secondo principi razionali. Lo psicologo americano argomenta a 
favore di questa interpretazione del ruolo del ragionamento in etica in due sensi. Da una parte 
vi sono motivi teorici generali di psicologia evoluzionistica, per cui, indipendentemente dal 
fatto che a livello cosciente siamo sinceramente devoti alle nostre intuizioni morali, esse 
hanno comunque la funzione di guidarci nel comportamento sociale. L’impellente necessità di 
dimostrare la legittimità delle proprie convinzioni etiche, in questa prospettiva, avrebbe come 
fine la creazione di consenso pubblico intorno a situazioni legate all’assegnazione di 
punizioni e benefici (ovviamente non solo a livello fisico, ma anche tramite critiche, 
ostracismo, etc.155) e quindi, in ultima analisi, metterebbe in connessione la pressione sociale 
e la fitness individuale. Dall’altra parte vi è la conferma di questo quadro concettuale nei 
lavori sperimentali che abbiamo ricostruito in precedenza (con Nisbett e Wilson, Gazzaniga e 
con il moral dumbfounding, i cui studi mettono in crisi proprio questo secondo link). La 
concezione che viene proposta è probabilmente il punto più innovativo dell’intero modello, 
perché, senza intaccare le prerogative dell’intuizione emotiva, non dimentica di dare 
un’interpretazione complessiva del ruolo del ragionamento in etica, sebbene si tratti di un 
ruolo sociale e di rappresentanza, e non causale. In questo modo si va ben oltre Hume156, 
anche se si possono trovare altri antecedenti di rilievo per l’idea di fondo, come il già citato 
Pareto. In definitiva la funzione della ragione nel giudizio va considerata più come «un 
avvocato alla ricerca di conferme per conclusioni preordinate» che come «uno scienziato alla 
ricerca della verità»157. Se Nisbett e Wilson avevano parlato di applicazione di «teorie causali 
a priori» per l’introspezione, circoscrivendo lo stesso fenomeno all’ambito sociale, Haidt vede 
ora nel ragionamento una semplice applicazione di «teorie morali a priori»158. 
              I due passaggi successivi del modello rappresentano invece i canali attraverso cui si 
esercita un condizionamento interpersonale circa il contenuto del giudizio etico. Si tratta della 
persuasione razionale e della persuasione sociale. L’influenza può infatti derivare o da 
un’azione diretta dell’espressione di un giudizio da parte di un soggetto sulle credenze morali 
altrui (possibilità riconducibile alla più generale tendenza al conformismo, in accordo con 
                                                          
155 Cfr. J. Haidt, The emotional dog and its rational tail, op. cit., p.  817. 
156 Cfr. D. Jacobson, Does social intuitionism flatter morality or challenge it?, in Moral psychology, Vol. II, op. 
cit., p. 220.  
157 Cfr. J. Haidt, The emotional dog and its rational tail, op. cit., p. 822. 
158 Cfr. ibid. 
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studi di cui abbiamo accennato in precedenza159), oppure passare attraverso la giustificazione. 
In questo caso, tuttavia, è opportuno distinguere tra l’azione propriamente logica della 
giustificazione, meno frequente e limitata a casi in cui non si parte da delle intuizioni forti, e il 
tentativo (spesso inconsapevole) di suscitare in chi ci sta di fronte una nuova intuizione 
affettivamente carica, e quindi un diverso giudizio, mediate espressioni metonimiche, 
paragoni e ogni sorta di persuasione verbale160. Se Kohlberg aveva visto in Martin Luther 
King e nel suo memorabile discorso I have a dream un caso emblematico di coerenza logica e 
universalità dello stadio post-convenzionale, di contro ora Haidt lo riadopera come un 
esempio di efficace persuasione basata su un linguaggio immaginifico, simbolico e 
sentimentale161. 
              Non rimangono a questo punto che i due passaggi periferici del sistema. Il primo è 
quello in cui il ragionamento privato retroagisce sul giudizio stesso. In questo caso il soggetto 
perviene attraverso un ragionamento secondo principi ad una conclusione in disaccordo con il 
giudizio generato dall’intuizione-emozione. Il risultato di questo scontro conduce a 
sperimentare quella che viene chiamata una “dual attitude”162 nei confronti della situazione 
moralmente rilevante, in quanto l’individuo può esprimere verbalmente la conclusione 
razionale, ma il giudizio intuitivo continua ad esistere sotto la superficie (il convincimento si 
divide in manifesto e profondo). L’altra possibilità è che il ragionamento privato conduca a 
considerare (o incorniciare) in maniera nuova la situazione di partenza permettendo, in un 
dialogo con se stessi, di giungere ad una nuova risposta emotiva e ad un nuovo giudizio. 
Questi due ultimi passaggi, in cui il ragionamento non ha una funzione sociale mentre 
possiede un potere causale, sono per Haidt delle eccezioni rispetto alla norma descritta dal 
nucleo del modello (proprio perché senza un input sociale non appare necessario andare oltre 
il ragionamento post-hoc)163 e possono avere una certa diffusione al massimo fra chi disputa 
ordinariamente di questioni morali, come i filosofi. Ad ogni modo rimane ferma, anche in 
questi casi, la presenza di tutti quei fattori legati al ragionamento motivato e alle euristiche 
che abbiamo descritti al paragrafo 2.4. Complessivamente, dunque, con i link periferici non si 
vuole ridare credito a visioni razionaliste. 
                                                          
159 Cfr. supra, 2.4. Per un caso estremo (e inquietante) di questo fenomeno si possono citare i risultati del 
celebre esperimento di Standford, cfr. P. G. Zimbardo et al.,  Reflections on the Stanford prison experiment, in  
Obediece to authority, T. Blass (a cura di), 2000, New York, p. 193 e seg.; cfr.anche  S. Milgram, Behavioral study 
of obedience, in The Journal of Abnormal and Social Psychology, LXVII (4), 1963, p. 371-378.  
160  Cfr. J. Haidt, The emotional dog and its rational tail, op. cit., p. 819. 
161 Cfr. ibid., p. 823. 
162 Cfr. T. D. Wilson, S. Lindsey, T. Schooler, A model of dual attitudes, in Psychological review, CVII, 2000, p. 
104. 
163 Cfr. J. Haidt, The emotional dog and its rational tail, op. cit., p. 823. 
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              Cosa si salva, in definitiva, dei modelli di moralità razionale formatisi in seno alla 
psicologia congnitivo-evolutiva? Per Haidt ben poco. Al più i moral stages di Kohlberg e 
allievi possono essere «reinterpretati come una sorta di etnografia delle teorie morali a priori 
diffuse in certe comunità e in diversi gruppi di età». Anche i dati che hanno messo in 
relazione (seppur in maniera lieve) l’avanzare del ragionamento con una migliore condotta 
etica164, possono essere rivisti, per il nostro autore, come conseguenza non tanto di una 
maggiore maturità morale, bensì di un accresciuto autocontrollo e di una più fine regolazione 
del comportamento in generale (come confermerebbero anche gli studi sullo sviluppo tardo 
della corteccia prefrontale durante l’adolescenza). Riprendendo il titolo del paper di Haidt del 
2001, il razionalismo in etica si baserebbe su due illusioni: 
 
La prima illusione può essere chiamata la “wag-the-dog illusion”. Crediamo che il nostro giudizio 
morale (il cane) sia guidato dal ragionamento (la coda). La seconda illusione può essere chiamata la 
“wag-the-other-dog’s-tail illusion”. In una discussione morale ci aspettiamo che controbattendo alle 
argomentazioni possiamo far cambiare idea agli altri. Una credenza del genere equivale a pensare di far 
contento un cane prendendo e agitando la sua coda.165 
 
Ultimata la descrizione del modello, nel prosieguo approfondiamo la tematica della genesi 
delle intuizioni. 
 
2.7 Il funzionamento complessivo del modello sociale intuizionista. 
 
              Se il giudizio morale si basa su delle intuizioni, a questo punto occorre chiedersi 
come esse si formino nella mente e quali esse siano. La risposta alla prima domanda prevista 
dal modello sociale intuizionista è che le intuizioni derivano dal raffinamento socio-culturale 
di un piccolo gruppo di moduli mentali innati. Vediamo anzitutto di spiegare il significato di 
questa posizione. Come si era visto, la psicologia dello sviluppo si era concentrata sulle 
interazioni sociali e di role-taking che portano gli individui a costruire delle strutture 
cognitive inerenti l’etica, ed in particolare la giustizia, sempre più integrate, stabili e 
comprensive. Il maggiore equilibrio che caratterizzava le ultime forme di pensiero morale era 
considerato come il punto telico del progresso evolutivo, ed era da considerarsi a priori solo 
per l’analisi filosofico-razionale, mentre per la mente rappresentava per forza una scoperta a 
posteriori. Con la prospettiva intuizionista, invece, si vuole rivalutare l’innatismo in senso 
                                                          
164 Cfr. ad esempio A. Blasi, Bridging moral cognition and moral action: a critical review of the literature, in 
Psychological bulletin, LXXXVIII, 1980, p. 37. 
165 Cfr. J. Haidt, The emotional dog and its rational tail, op. cit., p. 823. 
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proprio, in cui l’a priori viene inteso come l’insieme di strutture presenti fin da principio nella 
mente umana, anche se si tratta di una riedizione dell’innatismo in chiave biologico-
evoluzionistica. Questa rivalsa di posizioni innatiste in contrasto con le teorie cognitivo-
evolutive deriva in buona parte da esperimenti che hanno inficiato le osservazioni di Piaget 
sullo sviluppo dell’intelligenza (in ambito fisico, sociale, morale). Invece di basarsi sui 
resoconti verbali, diversi studi hanno usato parametri comportamentali non verbali, come la 
tendenza dei bambini ad osservare più a lungo gli eventi che non si aspettano e che li 
sorprendono, per dimostrare che ben prima di quando ipotizzato da Piaget la mente umana 
adoperi nozioni sulla causazione fisica, sulla teoria della mente e sull’etica166. Con questi 
metodi di indagine è emerso che una primitiva concezione di giustizia potrebbe essere 
riscontrata addirittura nei primi quindici mesi di vita167, quando le interazioni sociali sono 
state minime: una concezione a priori sembra pertanto più rispondente all’evidenza empirica. 
               Questa interpretazione è d’altra parte supportata anche da considerazioni di ordine 
più generale. Le nostre intuizioni e le risposte emotive su cui si basano, anche nell’ambito 
morale, sono per la gran parte connesse a comportamenti fondamentali per la sopravvivenza, 
e, specialmente per le azioni che osserviamo anche nella protomoralità dei primati168, è 
altamente implausibile che si tratti di risposte apprese (un esempio in questo senso può essere 
il sentimento di cura e protezione che i genitori provano nei confronti della prole169). Piuttosto 
si tratta di predisposizioni innate le quali, sotto la pressione sociale, possono subire variazioni 
di intensità, dominio di applicazione, priorità. Da una parte abbiamo quindi una comparsa 
precoce di intuizioni etiche, una presunta universalità delle emozioni morali di base e la loro 
importanza motivazionale per compiti adattivi; dall’altra una certa flessibilità della 
componente innata, come ci si aspetta per avere un comportamento ottimamente adeguato in 
differenti condizioni ambientali, e come documentano sociologia e antropologia nello studio 
delle differenti comunità umane.  
              Per tenere insieme questi due lati della questione, Haidt propone dunque di applicare 
all’ambito morale il concetto di modulo cognitivo. Questo termine può essere definito, in 
generale, come un’unità discreta della mente (cui corrisponde una rete neurale a livello 
                                                          
166 Cfr. R. Baillargeon, Innate ideas revisited: for a principle of persistencein infants’ phisical reasoning, in 
Perspective on psychological science, III, 2008, p. 2 e seg.; cfr. anche J. K. Hamlin, K. Wynn, P. Bloom, Social 
valuation in preverbal infants, in Nature, CDL, 2007, p. 57.  
167 Cfr. M. F. Schmidt, J. A. Sommerville, Fairness expectations in 15-months-old infants, in PLoS ONE, VI (10), p. 
e23223, 2011. D’altra parte fu lo stesso Piaget a evidenziare che in mancanza di condizionamenti da parte degli 
adulti i bambini anche molto piccoli tendevano a relazioni di imparzialità e che fra appropriazione verbale e 
consapevole e comportamento vi sono dei ritardi temporali. 
168 A questo proposito il lavoro più completo resta quello del primatologo de Waal. Cfr. F. de Waal, 
Naturalmente buoni: il bene e il male nell’uomo e in altri animali, trad. di Montixi Comogli L., Milano, 2001. 
169 Cfr. J. Haidt, C. Joseph, Moral mind, in op. cit., p. 383. 
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cerebrale) atta a compiere una certa funzione nell’elaborazione dell’informazione in maniera 
indipendente: 
 
Un dispositivo computazionale geneticamente determinato nella mente/cervello, il quale lavora in larga 
misura da sé a partire da certi input che appartengono ad uno specifico dominio cognitivo e che sono 
forniti da altre parti del sistema nervoso. […] Un modulo è specificato in maniera innata, è autonomo, 
ed è un meccanismo evoluto con una specifica storia filogenetica.170 
 
In realtà, oltre a questa descrizione rudimentale, i moduli mentali sono stati oggetto di disputa 
fra gli studiosi di scienze cognitive. Nel periodo recente il concetto è stato portato alla ribalta 
da J. Fodor, il quale però aveva circoscritto la struttura modulare della mente ai soli processi 
percettivi, mentre aveva escluso che per la costruzione di concetti o altre attività più alte si 
potesse parlare di componenti discrete. Gli argomenti per questa limitazione risiedono nel 
fatto che il livello concettuale è suscettibile di essere influenzato da informazioni che non 
sono dominio-specifiche (o come si dice, non è incapsulato)171, integra input provenienti a 
moduli sensoriali diversi e presenta una grande varietà culturale. Contro questa visione diversi 
psicologi dell’evoluzione hanno proposto che l’intera attività mentale possa essere 
considerata, almeno entro un certo grado, modulare, e questo perché anche le operazioni di 
categorizzazione si sviluppano a partire da problemi specifici che gli organismi hanno dovuto 
affrontare nel corso dell’evoluzione. Quindi diversi problemi, diverse soluzioni, diversi 
moduli, sebbene in questo caso è previsto un certo grado di integrazione dell’informazione fra 
moduli172. Con questo modello, che prende il nome di massive modularity theory173, si pone 
enfasi sulla presenza di elementi di conoscenza innata che, attraverso diversi canali, ci guida 
nell’interazione con l’ambiente, anche sociale. Dan Sperber ha suggerito che sia possibile 
applicare lo studio dei moduli mentali anche all’antropologia, in quanto tutti gli uomini, per il 
loro comune passato evolutivo, condividerebbero delle strutture cognitive che operano su 
differenti classi di input e che costituiscono la base per una “fisica ingenua”, una “psicologia 
ingenua”, etc. Vi sarebbero dunque alcuni learning modules che «guidano e promuovono 
                                                          
170 Cfr. D. Sperber, The modularity of thought and the epidemiology of representations, in  Mapping the mind: 
Domain specificity in cognition and culture, L. A. Hirschfel, S. Gelman (a cura di), New York, 1994, p. 41.  39. Cfr. 
J. Fodor, The modularity of mind, Cambridge (Mass.), 1983, p. 42. 
171 Cfr. ibid., p. 37. Che l’elaborazione delle informazioni sensoriali sia incapsulata (indipendente da ulteriore 
elaborazione ad opera di altri moduli), è argomentabile specialmente a partire dallo studio sulle illusioni 
ottiche: la consapevolezza di essere davanti ad un errore di percezione non modifica la percezione illusoria. Cfr. 
ibid., p. 66. 
172 Cfr. J. Haidt, C. Joseph, The moral mind, op. cit., p. 377 e seg. 
173 Cfr. J. Tooby, L. Cosmides, H. C. Barrett, Resolving the debate of innate ideas, in The innate mind, op. cit., p. 
317. 
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l’acquisizione di conoscenze e competenze in domini specifici»174, mentre le variazioni 
culturali comporterebbero l’estensione del dominio proprio del modulo (proper domain, che 
rappresenta la classe di stimoli per cui il modulo si è sviluppato nel corso dell’evoluzione), ad 
un dominio attuale (actual domain, che rappresenta invece l’insieme di tutti gli stimoli che 
attivano il modulo, anche se in principio il modulo è emerso per elaborare solo la prima classe 
di input)175.  
              Haidt propone di utilizzare questa allargata e depotenziata teoria dei moduli anche 
nella psicologia morale, in modo da farne il fondamento evolutivo del suo intuizionismo 
sociale, così come per giustificare la sua visione pluralistica della morale, che non si riduce ad 
una questione di danno. Lo psicologo americano, all’inizio della sua ricerca, interpretava la 
molteplicità delle credenze morali incontrate in società diverse sulla base delle tre famiglie di 
etiche descritte dallo psicologo R. A. Shweder. Esse sono l’etica dell’autonomia, che pone 
enfasi soprattutto sul singolo in quanto portatore di diritti e libertà individuali, l’etica della 
comunità, che accentua l’importanza della dimensione collettiva e di interdipendenza dei 
soggetti appartenenti ad un gruppo sociale, ed infine l’etica della divinità, che valorizza la 
dimensione trascendente e la purezza corporale e spirituale, in opposizione a comportamenti 
degradanti o anche bestiali176. Successivamente Haidt ha sempre mantenuto il carattere 
plurale della sfera morale, ma alla sintesi a posteriori dei diversi sistemi di etica ha affiancato 
un approccio funzionale, per cui si possono individuare le diverse etiche fondamentali (o, 
come abbiamo detto, i moduli morali) se le si considera come la soluzione trovata 
dall’evoluzione per regolare specifici tipi di interazioni sociali (in analogia con le teorie 
sociologiche di P. A. Fiske e sotto l’influenza del già menzionato de Waal)177, e che 
costituirebbero una preparedness to learn per l’universo relazionale. 
              Vediamo quali sono questi moduli basilari che ci fanno intuire in maniera immediata 
la moralità di un certo corso di eventi e che, in virtù del loro carattere innato e simil-
percettivo, Haidt ha paragonato ai recettori del gusto178. Ricordiamo che si tratta soprattutto di 
un’ipotesi di lavoro, tant’è che con il tempo si sono aggiunti due nuovi moduli ai quattro 
inizialmente previsti. Essi comprendono il principio di protezione/danno, sviluppato per la 
protezione della prole e che ci rende sensibili a segnali di sofferenza e di bisogno, 
                                                          
174 Cfr. D. Sperber, L. A. Hirschfeld, The cognitive foundation of cultural stability and diversity, in Trends in 
cognitive neuroscience, VIII (1), 2004, p. 41. 
175 Cfr. ibid. 
176 Cfr. R. A. Shweder et al., The “big three” of morality (Autonomy, community, and divinity), and the “big 
three” esxplanationos of suffering, op. cit., p. 119 e seg.; cfr. anche J. Haidt, Menti tribali, op. cit., p. 128. 
177 Cfr. A. Fiske, The four elementary forms of sociality: frame work of a unified theory of social relations, in 
Psychological review, CXIX (4), 1992, p. 694 e seg. 
178 J. Chandrashekar et al., The receptors and cells for mammalian taste, in Nature, CDXLIV (16), 2006, p. 291.  
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disprezzando la crudeltà; il principio di correttezza/inganno, sviluppato per coordinare le 
ripartizioni di risorse e per incentivare il mutuo sostegno e l’altruismo reciproco, compresa la 
punizione dei truffatori; il principio di lealtà/tradimento, evolutosi per mantenere strettamente 
uniti i gruppi e le coalizioni, a svantaggio di nemici o estranei; e ancora il principio di 
autorità/sovversione, sviluppatosi per stabilizzare i rapporti gerarchici e per valutare che 
ognuno si comporti in maniera consona al proprio status179. Infine ve ne sono altri due: il 
principio di sacralità/degradazione, inizialmente evolutosi per evitare contaminazioni e 
infezioni e che si è espanso dalla purezza in senso corporeo a quella spirituale e simbolica (si 
tratta dell’unico modulo che non nasce per regolare un’interazione sociale, e che è emerso 
dagli studi che mettono in relazione il sentimento di disgusto fisico e morale180), mentre più 
recentemente è stato aggiunto il sesto modulo, chiamato di libertà/oppressione, che nasce 
dall’esigenza, all’interno di un gruppo di uguali, di controllarsi reciprocamente per rilevare e 
punire qualsiasi tentativo di dominazione che minacci libertà ed egualitarismo181. 
              Questi sei moduli costituirebbero una prima bozza dell’etica, comune a tutti gli 
uomini e legata alle emozioni morali nelle loro tante sfumature, sebbene poi «le culture siano 
in grado di ridurre o moltiplicare il numero di fattori scatenanti il modulo»182, secondo il 
paradigma del dominio proprio/dominio attuale. Ad esempio il modulo della compassione e 
della cura, che è diretto principalmente alla prole o ai familiari, in alcuni casi in occidente si è 
allargato fino a comprendere anche gli animali. La pressione che viene esercitata 
dall’ambiente sociale trasforma quindi i moduli, sottodeterminati, in virtù vere e proprie e in 
sistemi complessi di morale, che sono da ritenersi delle costruzioni storiche e culturali, 
sebbene siano limitate nella loro varietà per il vincolo ad una base innata. Sempre in 
quest’ottica Haidt, passando dalla morale alla politica, ha condotto esperimenti atti a 
dimostrare che i diversi orientamenti politici (per gli USA, liberal e conservative) sono legati 
alla diversa importanza che gli elettori assegnano a ciascuno dei moduli, dove i repubblicani 
valorizzano maggiormente sacralità e lealtà, e i progressisti privilegiano egualitarismo e 
protezione. Due subculture che, al di là degli scontri ideologici, sarebbero sinceramente 
animate da etiche differenti183. 
                                                          
179 Cfr. J. Haidt, Menti tribali, op. cit., p. 159 e seg., cfr. anche J. Haidt, C. Joseph, Intuitive ethics, op. cit., p. 59; e 
J. Haidt, C. Joseph, The moral mind, op. cit. 382 
180 Cfr. J. Haidt et al., Body, psiche, and culture: the relationship between disgust and morality, in Psychology 
and developing societies, IX (1), 1997, p. 127. 
181 Cfr. J. Haidt, Menti tribali, op. cit., p. 233. 
182 Cfr. ibid., p. 158. 
183 Cfr. J. Graham, B. A. Nozek, J. Haidt , Liberals and conservatives rely on different sets of moral foundations, in 
Journal of personality and social psychology, CXVI, 2009, p. 1033; cfr. anche:  J. Graham, B. A. Nozek, J. Haidt, 
The moral stereotypes of liberals and conservatives, pubblicazione elettronica, www. MoralFoundatons.org. 
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2.8 Implicazioni filosofiche della teoria di J. Haidt. 
 
              Nelle sezioni precedenti abbiamo descritto il modello sociale intuizionista e le prove 
sperimentali su cui si fonda. Ora intendiamo soffermarci sulle implicazioni filosofiche che per 
Haidt discendono dalla sua teoria. Infatti, anche se l’intuizionismo sociale si pone su un piano 
descrittivo, l’analisi psicologica fin qui svolta comporta comunque delle limitazioni per il 
livello filosofico-normativo. La più generale, oltre che più rilevante, consiste nel riconoscere 
che le verità morali sono «verità antropocentriche»: 
 
I fatti morali sono valutati avendo come riferimento le virtù basate su queste [sei] intuizioni sottostanti. 
Quando le persone fanno delle affermazioni morali stanno additando dei fatti morali esterni a loro stesse 
- intendono dire che un atto è sbagliato in se stesso, non soltanto che lo disapprovano. […] Per conto 
nostro i fatti morali esistono, ma non sono fatti oggettivi, tali da essere veri per ogni essere razionale, 
[…] sono veri sono in relazione al tipo di creature che gli esseri umani sono. 184 
 
Dato che le intuizioni sono emerse come soluzioni per problemi sociali durante l’evoluzione, 
per Haidt la pretesa di fondare i valori etici su qualcosa di indipendente dall’uomo come 
organismo biologico (ad esempio criteri di coerenza logica, universalità) è insensata. Anche in 
questo caso siamo davanti ad una ripresa di Hume, per il quale le credenze morali sono legate 
a «struttura e costituzione particolari»185 dell’essere umano. Il fatto che nella sfera etica le 
persone tendano ad associare al sentimento di approvazione o disapprovazione un carattere di 
obiettività è da considerarsi un artefatto evolutivo che ci spinge a creare giustificazioni per le 
nostre credenze, al fine di manipolare in modo strategico l’interazione con gli altri individui186 
(sebbene vada sottolineato che per il nostro autore non si tratta di un operazione fraudolenta 
tout-court, in quanto non ne siamo consapevoli187). Allo stesso tempo per il modello 
intuizionista va riconosciuta una struttura morale innata per tutta la nostra specie, e le accuse 
provenienti dalle «teorie scettiche o relativiste si spingono troppo oltre»188, in quanto i 
soggetti, in prima persona, esperiscono sinceramente delle emozioni morali in situazioni che 
elicitano un giudizio. 
                                                          
184 Cfr. J. Haidt, F. Bjorklund, Social intuitionists answer six questions about morality, op. cit., p. 213. 
185 Cfr. D. Hume, Ricerca sui principi della morale, trad. di M. Dal Pra e E. Mistretta, in Opere filosofiche, Vol. II, 
op. cit., p. 180.  
186 Cfr. J. Haidt, Menti tribali, op. cit., p. 15. 
187 Cfr. J. Haidt, F. Bjorklund, Social intuitionism in conversation, a reply, in Moral Psychology Vol. II, op. cit., p. 
249. 
188 Cfr. Cfr. J. Haidt, F. Bjorklund, Social intuitionists answer six questions about morality, op. cit., p. 215. 
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              Una seconda condizione che l’intuizionismo sociale pone al discorso filosofico 
consiste nell’assurdità di ridurre la sfera morale ad un unico principio. Le teorie che 
riconoscono un'unica fonte dei giudizi finiscono inevitabilmente per fornire una visione 
distorta dell’universo morale, sia a livello descrittivo (come avviene con Turiel e la sua 
equiparazione fra morale e danno), sia a livello normativo. Haidt pensa ad esempio che gli 
approcci kantiani e neokantiani, così come pure il consequenzialismo, non facciano altro che 
esasperare l’importanza dei moduli di protezione e correttezza, trascurando gli altri. Di contro 
a questi orientamenti, denominati “monisti”, sarebbe invece necessario sviluppare una teoria 
normativa “pluralista”, ovvero che valorizza e integra tutti i recettori del nostro «gusto» 
morale189. Va da sé che una volta accettata l’esistenza di più etiche distinte diviene 
impossibile fornire una definizione univoca e precisa del termine morale, e questo anche per 
via della variabilità culturale. Non resta che parlare del giudizio etico come di 
 
una valutazione (di bene e male) delle azioni o del carattere di una persona, fatte in riferimento ad un 
insieme di virtù riconosciute come obbligatorie in una cultura […], per cui ci si aspetta che tutti (o 
almeno tutti i membri di una certa categoria) si sforzino di rispettarle. Mentre le persone che non 
incarnano queste virtù […] sono soggette a critiche, ostracismo, o anche punizione.190 
 
Una formula lasciata intenzionalmente ampia e dai contorni sfumati. 
            Una critica più specifica viene rivolta alle teorie metaetiche razionaliste. Sebbene 
infatti Haidt ammetta l’erroneità della fallacia naturalistica, per cui dai dati scientifici non si 
può derivare il modo in cui si deve giudicare, pure riconosce che una dottrina normativa 
dovrebbe essere quantomeno conciliabile con la descrizione dell’uomo fornita dalla 
psicologia morale. Come è stato ampiamente osservato191, infatti, per avere un’autentica 
valenza prescrittiva un sistema etico non deve soltanto esser adeguatamente argomentato, ma 
dovrebbe anche essere applicabile in concreto all’uomo, tenendo presente la sua psicologia. È 
per questo motivo che l’intuizionismo sociale non attacca soltanto Kohlberg e il razionalismo 
psicologico, ma anche il razionalismo filosofico e le posizioni che prevedono di assegnare un 
ruolo di grande importanza alla ragione. Come si è visto, il modello contempla una funzione 
giustificativa post-hoc per il ragionamento, o comunque fallace e motivata: la richiesta 
normativa di formare i nostri giudizi etici sulla base di un metodico scrutinio razionale appare 
dunque impraticabile (non rispetta quello che il nostro autore chiama significativamente 
                                                          
189 Cfr. J. Haidt, Menti tribali, op. cit., p. 145 e seg. 
190 Cfr. J. Haidt, The emotional dog and its rational tail, op. cit., p.  817. 
191 Cfr. C. Suhler, P. S. Churchland, The neurobiological basis of morality, in The Oxford handbook of neuroethics, 
J. Illes, B. Sahakian (a cura di), Oxford, 2011, p. 35. 
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“l’imperativo naturalistico”, che va dalla psicologia alla filosofia192). Ripreso da Hume è 
invece il classico argomento secondo cui la ragione, da sola, non è in grado di afferrare alcuna 
verità etica, dal momento che «non è contrario alla ragione preferire la distruzione del mondo 
intero ad un graffio al mio dito»193. Un’affermazione, quest’ultima, che dal punto di vista 
della scienza contemporanea è tristemente avvallata dal caso dei soggetti psicopatici, i quali 
avendo capacità logiche e inferenziali ma non sentendo le emozioni come nella norma, hanno 
una vita morale stravolta194. 
                 Senza volersi cimentare in una trattazione articolata della morale dal punto di vista 
normativo, lo psicologo americano non manca comunque di fornire delle indicazioni circa la 
corrente di pensiero che in sede di filosofia morale presenta il grado di maggiore compatibilità 
con la sua descrizione, ovvero il filone della virtue ethics195. Questo sostegno deriva da tre 
classi di argomenti. Anzitutto l’etica della virtù non cerca di ridurre il carattere plurale delle 
qualità morali ad un solo principio, in armonia con l’idea dei sei moduli innati196. 
Secondariamente limita la necessità di operare in maniera sistematica e deduttiva nella 
formazione dei giudizi, mentre sottolinea l’importanza di elementi non propriamente 
razionali, quali lo sviluppo di una sensibilità e di emozioni adeguate rispetto ad un 
determinato ambito di applicazione di una virtù e rispetto ad un determinato contesto 
culturale. In terzo luogo, concepisce il processo di acquisizione di una certa virtù o carattere 
soprattutto come una lenta opera di induzione a partire da esempi concreti con cui l’individuo 
viene a contatto, specialmente durante le prime, più plastiche fasi dell’infanzia. In altre parole 
la maturità morale è frutto della formazione di un expertise sociale, che viene raffinata 
dall’interazione e che porta, se vogliamo dirlo con le parole di Aristotele, ad una “seconda 
natura” (la quale non può essere sostituita da un collegamento top-down: l’analisi razionale 
senza esperienza è troppo povera per valutare efficacemente una situazione morale197). 
All’interno del grande contenitore di idee che porta l’etichetta di virtue ethics, il punto di 
riferimento per Haidt è rappresentato dalla riflessione di Paul Churchland, il quale non a caso 
si è interessato lungamente del rapporto fra filosofia e neuroscienze, e che in ambito morale 
ha proposto una riedizione dell’aristotelismo alla luce delle scienze cognitive, definendo le 
virtù come «competenze di percezione, riflessione, immaginazione e ragionamento sociale, 
                                                          
192 Cfr. J. Haidt, F. Bjorklund, Social intuitionists answer six questions about morality, op. cit., p. 214. 
193 D. Hume, Trattato sulla natura umana, op. cit., p. 437. 
194 Cfr. J. Haidt, The emotional dog and its rational tail, op. cit., p. 824. 
195 Cfr. J. Haidt, C. Joseph, Intuitive ethics, op. cit., p. 61. 
196 Cfr. J. Haidt, F. Bjorklund, Social intuitionists answer six questions about morality, op. cit., p. 215. 
197 Cfr. J. Haidt, C. Joseph, Intuitive ethics: how innately prepared intuitions generate culturally variable virtues, 
op. cit., p. 62. 
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oltre che di condotta e manipolazione, che il normale apprendimento sociale produce»198. 
Notiamo che adottando quest’ottica, essere virtuosi diventa sinonimo di essere ben 
sintonizzati con il proprio ambiente sociale199. 
              Concludiamo questa sezione dedicata alle conseguenze del modello intuizionista 
fuori dalla psicologia, riportando la critica di Haidt al metodo pedagogico propugnato dalla 
scuola cognitivo-evolutiva. Partendo dalle sue premesse razionaliste, Kohlberg aveva 
prescritto di stimolare la crescita morale tramite la discussione di dilemmi via via più 
complessi, orientando il bambino alla coerenza e all’universalità. Di contro, secondo la nuova 
prospettiva che abbiamo qui descritto, la maturità etica si raggiungerebbe soprattutto 
sollecitando le risposte emotive e l’immaginario dei più piccoli, che possono così crearsi un 
loro universo valoriale. Raccontare una storia o tratteggiare in concreto un paradigma di 
comportamento virtuoso possono rivelarsi metodi potenti per guidare l’esternalizzazione delle 
idee morali. Non per niente, nota Haidt, questo approccio narrativo, rispetto al più innovativo 
approccio logico-concettuale, risulta più largamente diffuso e anticamente praticato200. 
 
2.9 Critiche al modello dal punto di vista descrittivo. 
 
              In questa ultima parte della nostra analisi del modello sociale intuizionista vogliamo 
riportare i principali motivi di critica alla teoria. Dapprima esporremo le perplessità che sono 
state avanzate sotto il versante descrittivo, per il ridimensionamento dei fattori razionali nel 
giudizio morale e riguardo al carattere innato e modulare dell’etica, per passare poi ad alcune 
osservazioni circa le pretese implicazioni normative avanzate da Haidt. Per quanto concerne il 
primo punto menzionato, allo psicologo americano si è rimproverato da più parti di limitare 
eccessivamente il valore e l’occorrenza del ragionamento in senso causale (con i link 5 e 6). Si 
tratta di un problema di grado, perché significa risolvere quesiti quali: quanto è frequente la 
riflessione privata in materia di morale? È diffusa solo nella comunità dei filosofi?, etc. 
Rispondere a simili domande è materia di verifica empirica, ed è difficile fornire risposte 
definitive e di portata generale. D. Pizzarro e P. Bloom hanno evidenziato che il ragionamento 
può cooperare a formare le nostre valutazioni a diversi livelli201. Una possibilità è che in certe 
                                                          
198 Cfr. P. Churchland, Toward a neurobiology of the moral virtues, in The foundations of cognitive science, J. 
Branquinho (a cura di), 2001, p. 88. 
199 Cfr. J. Haidt, F. Bjorklund, Social intuitionists answer six questions about morality, op. cit., p. 207. 
200 Cfr J. Haidt, C. Joseph, Moral mind, in op. cit., p. 389; cfr. anche J. Bruner, Actual minds, possible worlds, 
Cambridge (Mass.), 1986, p. 11. 
201 Cfr. D. Pizarro, P. Bloom, The intelligence of the moral intuitions: comment on Haidt (2001), in Psychological 
review, CX (1), 2003, p. 194. 
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situazioni le persone possano correggere i loro giudizi in senso anti-intuitivo semplicemente 
adottando un atteggiamento analitico e distaccato nell’esame di un certo stimolo, per cui la 
ragione potrebbe influenzare un giudizio anche prima che questo si dia (vi sono esperimenti 
che, confrontano soggetti di controllo ed altri invitati ad assumere una punto di vista 
razionale, accertano questa ipotesi202). Un altro caso sottovalutato dal modello è il frequente 
controllo che gli individui esercitano sulle loro reazioni automatiche, con la formazione di 
valutazioni di secondo ordine che rettificano le prime in maniera conscia e procedurale, e 
questo tramite il confronto con certi principi, regole o immagini di sé203 (quindi senza che sia 
necessaria l’interazione sociale o l’emergere di nuove più forti intuizioni come ribadisce 
polemicamente Haidt204). Questo punto è di particolare importanza, ed è stato ribadito da 
diversi autori. Su questa stessa linea C. Fine ha fatto notare come studi che adoperano 
l’implicit association test (ITA, usato per rilevare l’applicazione automatica di stereotipi, 
tradizionalmente per l’indagine circa forme di razzismo inconsapevole) abbiano dimostrato 
che non solo le persone si impegnano a correggere bias di valutazione qualora ne vengano a 
conoscenza, ma è addirittura possibile che con il tempo arrivino ad alterare i loro pregiudizi 
impliciti205. Ovviamente questi fenomeni sono cognitivamente dispendiosi, ma non per questo 
sono tanto rari. 
              Oltre alle posizioni già citate, Saltztein e Kasachkoff avevano già sottolineato come 
le nostre reazioni intuitive potrebbero derivare, almeno in parte, da ragionamenti o modi di 
pensare che per ripetizione ed abitudine vengono resi automatici, e che quindi la costruzione 
di un habitus morale necessiti, anche per quanto riguarda il giudizio, di un esercizio conscio 
della ragione206. Quanto poi agli studi sperimentali su cui si regge l’intuizionismo sociale cui 
abbiamo dedicato le prime sezioni del capitolo, non sempre sono richiamate in maniera 
idonea da Haidt207. Un esempio in questo senso è stato fornito da S. Liao208. Il nostro autore 
cita infatti l’articolo di Chen et al.209 per avvalorare la sua visione che enfatizza gli errori nel 
                                                          
202 Cfr. C. Dandoy, A. Goldstein, The use of cognitive appraisal to reduce stress reactions: a replication, in 
Journal of social behaviour and personality, V, 1990, p. 275 e seg. 
203 Cfr. D. Pizarro, P. Bloom, The intelligence of the moral intuitions, op. cit., p. 195. 
204 Cfr. J. Haidt, The emotional dog does learn new tricks: a reply to Pizarro and Bloom (2003), in Psychological 
review, CX (1), 2003, p. 198. 
205 Cfr. C. Fine, Is the emotional dog wagging its rational tail or chasing it?, in Philosophical explorations,  IX (1), 
2006, p. 94. 
206 H. D. Saltzstein, T. Kasachkkoff, Haidt’s moral intuitionist theory, in Review of general psychology, VIII, 2004, 
p. 278. 
207 Senza contare una certa parzialità nella selezione stessa degli studi, lamentata sempre da C. Fine, Is the 
emotional dog wagging its rational tail or chasing it?, op. cit., p. 96. 
208 Cfr. S. M. Liao, Bias and rasoning: haidt’s theory of moral judgment, in New waves in ethics, Tom Brooks (a 
cura di), Houndmills, 2011, p. 114. 
209 Cfr. S. Chen at al., Getting at the truth or getting along, op. cit., p. 263. 
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ragionamento, per cui riporta i coeherence motives, che promuovono la coerenza interna del 
soggetto, e i relatedness motives, che rendono fallaci le nostre competenze logiche per via di 
fini sociali. Peccato si trascuri del tutto un terzo motore del ragionamento, ovvero gli 
accuracy motives, i quali inducono a trattare l’informazione in maniera aperta ed imparziale, 
specialmente in circostanze difficili e di un certo peso, nelle quali rientrano probabilmente 
gran parte delle situazioni moralmente rilevanti. Nonostante gli ovvi limiti, è troppo 
pessimistico concepire il ragionamento come un ideale normativo dal quale le persone hanno 
soltanto tendenza ad allontanarsi: esiste pure un’esigenza attiva in senso contrario. 
Similmente, l’idea che si possa considerare l’attitude allignment sopra menzionata come un 
fenomeno applicabile alla sfera morale è poco verosimile: per i temi etici si riscontra spesso 
un forte coinvolgimento da parte di chi valuta (una considerazione di segno opposto vale 
invece per l’attitude polarization). 
              Un altro capo d’accusa riguarda la connessione fra moralità e disgusto, che è di 
particolare importanza per la teoria dato che dagli scenari disgustosi sono quelli in cui emerge 
più prepotentemente il fattore emotivo nel giudizio. Sebbene vada riconosciuto che in certi 
ambiti (come quello della “purezza”) il disgusto possa avere un ruolo costitutivo del giudizio, 
J. May ha sottolineato che i dati sull’esperimento di Haidt sul disgusto indotto ipnoticamente 
sono molto meno eclatanti di quanto l’autore voglia far passare. Infatti gli esperimenti 
coinvolgevano solo un sottogruppo di soggetti altamente suggestionabili, le differenze 
statistiche riportate erano minime e non si trovavano neanche per tutte le storie proposte210. 
Anche le razionalizzazioni fuori luogo erano una rara eccezione. In generale, dunque, tolti 
specifici domini, pare affrettato ritenere che basti un sentimento negativo nei confronti di una 
persona o di un’azione per causare un verdetto di biasimo morale. Nel caso poi del fenomeno 
della dual attitude, per cui alcuni soggetti davanti alle storie di innocue violazioni di taboo 
avvertivano ripugnanza, ma valutavano permesse le pratiche ivi descritte, bisognerebbe 
distinguere la persistenza di un’emozione di disgusto dalla persistenza di un giudizio morale 
basato sulle emozioni. Parlare di un doppio convincimento sarebbe un ulteriore tentativo di 
ridurre la forza dei processi controllati rispetto a quelli automatici211. 
              In definitiva, se vogliamo tentare di esprimere un parere complessivo sulla critica di 
Haidt al ruolo della ragione nel giudizio morale, l’opinione più equilibrata sembra quella 
                                                          
210 Cfr. J. May, Does disgust influence moral judgment?, in Australasian journal of philosophy, XCII (1), 2014, p. 
135. 
211 Cfr A. Zimmerman, Moral epistemology: content and method, New York 2010, p 33. 
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espressa da Monin, Pizzarro e Beer212. Sebbene il modello abbia il merito di aver isolato 
alcuni interessanti fenomeni psicologici, come il moral dumbfouning, e abbia ristabilito la 
primaria importanza dell’emozione, pure le sue pretese di descrivere in maniera esaustiva e 
universalmente valida il funzionamento del giudizio morale pare non legittima. Questi autori 
forniscono una convincente ipotesi circa le cause dello scontro fra la posizione razionalista 
alla Kohlberg e la nuova prospettiva intuizionista. Oltre che essere frutto di tradizioni di 
pensiero diverse, le due teorie otterrebbero risultati in contrasto per il fatto di aver indagato il 
fenomeno del giudizio facendo riferimento a due modelli sperimentali differenti: il dilemma 
morale (in particolare legato a diritti e equità), e le reazioni morali (tipicamente riguardo a 
scenari emotivamente forti). Nel primo caso, a causa del conflitto cognitivo in atto, viene dato 
rilievo soprattutto a fattori razionali per scegliere il corso degli eventi opportuno (sebbene sul 
valore delle giustificazioni restano le difficoltà di ordine generale espresse sui resoconti 
verbali). Le violazioni proposte da Haidt rappresenterebbero invece il prototipo di situazioni 
in cui il modello intuizionista sarebbe più efficace. Non bisogna dimenticare di rilevare come 
questa interpretazione conciliante finisca per evidenziare la limitatezza di entrambi i sistemi 
sviluppati213. Trascurando le questioni dilemmatiche, l’intuizionismo avrebbe finito per 
distanziarsi dalle situazioni morali reali, in cui bisogna confrontarsi con alternative articolate 
(si tratterebbe quindi anche di un problema di verosimiglianza ecologica di quanto scoperto in 
laboratorio). Su questo tema, tramite Bloom e Pizzarro, ci giunge uno spunto di pensiero 
condivisibile: forse la sopravvalutazione di elementi emotivi e di risposte automatiche deriva 
anche dal tentativo di ricondurre il funzionamento della nostra etica alle sue basi biologico-
evolutive. Pensare in termini (ipotetici) di scenari socialmente semplificati e di “quotidiani 
combattimenti corpo a corpo fra uomini” ci potrebbe portare lontano dalla complessità e dalle 
risorse, anche razionali, di cui siamo equipaggiati per affrontarla214. 
              Passando poi alla questione dei moduli innati, la critica più dura proviene da Patricia 
Churchland e Christopher Suhler, i quali hanno fatto notare come i sei principi proposti da 
Haidt sono troppo ipotetici ed arbitrari per una fondazione rigorosa della morale. Infatti, tolte 
le considerazioni di psicologia evoluzionistica di ordine molto generico, o il riferimento a testi 
classici sullo sviluppo della morale (in cui tuttavia non compare il disegno modulare), lo 
psicologo americano non supporta questo punto della teoria con nessuna prova sperimentale, 
                                                          
212 Cfr. B. Monin, D. A. Pizarro, J. Beer, Deciding versus reacting: conception of moral judgment and the reason-
affect debate, in Review of general psychology, XI (2), 2007, p. 101. 
213 Cfr. B. Monin, D. A. Pizarro, J. Beer, Emotion and reason in moral judgment: different prototuypes lead to 
different theories, in Do emotion help or hurt in decision making?, K. Vohs, R. Baumeister, G. Loewensten (a 
cura di), New York 2007, p. 235. 
214 Cfr. D. Pizarro, P. Bloom, The intelligence of the moral intuitions, op. cit., p. 194. 
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che provenga dalla genetica, dalla neuroanatomia, o simili. Da qui nasce l’accusa di utilizzare 
i moduli come una specie di black box: invece di fornire una spiegazione per il fenomeno 
studiato, le intuizioni innate non sarebbero altro che un nome per meccanismi non compresi, 
tolte, appunto, poco verificabili ricostruzioni “as if” sul passato evolutivo215. Non è detto poi 
che i moduli siano proprio quelli descritti da Haidt, né è chiaro se e quali rapporti sussistano 
fra questi. Inoltre il concetto di incapsulamento parziale e di innatismo come preparedness to 
learn meriterebbero una discussione più approfondita, perché, senza specificare il grado del 
carattere innato, si rimane ad un livello di vaghezza che rende queste idee inutilizzabili, 
sebbene siano a grandi linee condivisibili216. A onor del vero bisogna riconoscere che per 
sviluppare un discorso che affronti il problema dell’etica a livello di neurotrasmettitori, 
recettori, evoluzione del cervello, etc., sarebbero necessari dei dati empirici e delle 
potenzialità sperimentali che ora come ora non sono alla nostra portata217. Stando a questo 
livello di indagine una scienziata come la Churchland ha tentato una sintesi degli studi su 
importanti comportamenti prosociali nei mammiferi, ottenendo buoni risultati218, ma si tratta 
di aspetti ancora isolati e comunque siamo ancora lontani da una visione sistematica della 
moralità dell’uomo (che comprende pensiero astratto, linguaggio, ampia flessibilità di 
comportamento). 
 
2.10 Critiche al modello dal punto di vista filosofico. 
 
              Alla luce delle considerazioni fatte sotto il profilo descrittivo, passiamo ora a 
riesaminare in maniera critica le pretese implicazioni normative antirazionaliste 
dell’intuizionismo. Una prima osservazione su cui occorre porre attenzione concerne il fatto 
che Haidt presenti spesso la tradizione razionalista come un blocco unico, identificabile nella 
credenza che il giudizio morale si fonda sul ragionamento. In realtà questa caratterizzazione 
sembra accurata soltanto per Kohlberg, mentre in generale non vale per i filosofi. Al contrario 
la ricerca morale di pensatori come Platone o Kant, che Haidt cita219, nasce proprio dal 
riconoscere che comunemente i nostri giudizi etici si basano su emozioni o argomentazioni di 
parte, ed è animata dal desiderio di superare simili tendenze trovando dei criteri razionali e 
                                                          
215 Cfr. C. Suhler, P. S. Churchland, Can innate, modular “foundations” explain morality? Challenges for Haidt’s 
moral foundations theory, in Journal of cognitive neuroscience, XXIII (9), 2011, p. 2106. 
216 Cfr. ibid., p. 2103. 
217 Cfr. J. Haidt, C. Joseph, How moral foundations theory succeeded in building on sand: a response to Suhler 
and Churhland, in Journal of cognitive neuroscience, XXIII (9), 2011, p. 2119. 
218 Per un esempio particolarmente interessante cfr. P. S. Churchland, Neurobiologia della morale, trad. di S. 
Zipoli, Milano, 2012, p. 63. 
219 Cfr. J. Haidt, The emotional dog and its rational tail, op. cit., p. 817. 
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oggettivi per le nostre valutazioni. Sulla base di questa omologazione lo psicologo americano 
finisce per combattere contro un uomo di paglia. Un errore di interpretazione anche più grave, 
perché si estende al lato normativo della questione, è quello secondo cui per la corrente 
razionalista non c’è spazio per intuizioni nella formazione di giudizi normativamente 
adeguati. Sebbene per esempio in Kant alcune affermazioni vadano proprio in questa 
direzione, bisogna tuttavia ammettere che alcune intuizioni primarie siano riconosciute come 
necessarie da pressoché tutti gli autori ascrivibili alla corrente kantiana o neokantiana. Che si 
tratti del “Faktum der Vernunft” o della “posizione originaria” di Rawls, la loro funzione è in 
ogni caso quella di assicurare un punto di partenza su cui costruire i giudizi etici per il tramite 
del ragionamento. Con ciò non si vuole difendere la dottrina del “fatto della ragione” 220 e del 
conseguente rispetto per la legge morale, che è anzi uno dei luoghi più oscuri e problematici 
del sistema kantiano, ma si vuole soltanto sottolineare come anche qui sia prevista una 
qualche forma di intuizione, cui peraltro è connessa una sfumatura emotiva (volendo seguire 
un principio di carità esegetica, si potrebbe dire la stessa cosa anche per Kohlberg: il fatto che 
un individuo ritenga moralmente adeguato uno stage e un principio da cui derivare le proprie  
valutazioni comprende analiticamente una forma di approvazione per tale principio). A questo 
proposito verrebbe anzi il sospetto che la visione del modello intuizionista non sarebbe falsata 
soltanto da una certa unilateralità nel selezionare la pertinente letteratura psicologica o nella 
generalizzazione di risultati specifici (come abbiamo visto poco fa), ma anche per via di un 
fraintendimento di ordine filosofico. Se infatti non si riconosce che quando gli individui si 
impegnano in un ragionamento morale stanno comunque facendo riferimento a qualche 
intuizione a monte e di valore generale, e a ciò si aggiunge la credenza che i giudizi morali 
debbano essere intrinsecamente motivanti (e quindi possedere una connotazione emotiva), 
allora si finisce inevitabilmente per sentenziare la debolezza, se non addirittura l’inefficacia 
completa, del ragionamento etico. Notiamo che in fondo le citazioni di Hume fatte da Haidt 
hanno proprio lo scopo di sostenere la tesi di internalismo etico contenuta nel secondo 
passaggio di questa argomentazione, ma arrivando ad una conclusione fallace. Sarebbe invece 
più corretto sottolineare la presenza di una lieve sfumatura emotiva all’interno del 
riconoscimento di un determinato principio intuitivo di ragionamento. Questa accezione di 
intuizione, di fatto, non viene rinnegata dalla tradizione razionalista. 
              In conclusione, mettendo insieme le critiche al modello sotto il profilo descrittivo e 
prescrittivo, saremmo propensi a ritenere non valida l’accusa di implausibilità mossa da Haidt 
alle teorie razionaliste. Terminiamo con due ultime considerazioni. La prima proviene da J. 
                                                          
220 Cfr. I. Kant, Critica della ragion pratica, trad. di F. Capra, Roma-Bari 1997, p. 67. 
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Kennett e C. Fine. Se con l’intuizionismo sociale i fattori controllati e razionali vengono 
ridotti fino a quasi scomparire, ha ancora senso parlare di giudizio morale in senso proprio? 
Una caratteristica che distingue un semplice giudizio di valutazione da un giudizio etico 
consiste nel fatto che la persona che lo formula giudica non soltanto la situazione o l’agente in 
questione, ma anche il suo stesso giudizio attraverso una approvazione di secondo grado. 
Senza quest’ultima la morale diventa semplice preferenza, l’uomo viene declassato a mero 
animale (o anche meno) e non solo il razionalismo, ma anche forme minimamente raffinate di 
sentimentalismo, come quello di Smith, sono da buttare via221. Infine con D. Jacobson, 
notiamo che la teoria dei moduli innati non assicura ad Haidt di poter definire le verità morali 
delle verità antropologiche, ma soltanto per così dire etnografiche222. Se infatti 
l’esternalizzazione dei moduli porta lo psicologo americano a sostenere che “una persona 
pienamente acculturata è una persona virtuosa”223, o che “le persone hanno costruito sistemi 
di morale tanto divergenti quanto quelle dei Nazisti e dei Quaccheri”224, allora il loro preteso 
innatismo non è un elemento che ci avvicina all’universalità della morale, ma al contrario 
diventa la base per una incomunicabilità di valori. Per quanto Haidt voglia difendere le 
implicazioni filosofiche del suo pensiero, dunque, passando dal paradigma verticale di 
Kohlberg (con i suoi dissidenti) a quello orizzontale dell’intuizionismo (con le sue persone 
“virtuose”), si finisce per cadere nel relativismo etico. 
  
                                                          
221 Cfr. J. Kennett, C. Fine, Will the real moral judgement please stand up? The implications of social intuitionist 
models of cognition for meta-ethics and moral psychology, in Ethical theory and moral practice, XII (1), 2009, p. 
80. 
222 Cfr. D. Jacobson, Does social intuitionism flatter morality or challenge it?, op. cit., p. 228. 
223 Cfr. J. Haidt, F. Bjorklund, Social intuitionists answers six questions about morality, op. cit., p. 216. 
224 Cfr. J. Haidt, C. Joseph, Intuitive ethics: how innately prepared intuitions generate culturally variable virtues, 
op. cit., p. 55. 
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CAPITOLO TERZO 
EMOZIONE E RAGIONE: DAL DUALISMO ALL’INTEGRAZIONE 
 
              Dopo aver ricostruito e discusso i limiti delle due linee di studi che hanno enfatizzato 
l’importanza della ragione e dell’emozione come fonti delle nostre convinzioni etiche, 
passiamo ora ad esaminare un nuovo  modello sorto nella psicologia morale, che non cade 
nell’unilateralità di quelli precedenti, ma che anzi si propone di comprendere la questione 
dell’origine del giudizio concependolo come l’esito di un conflitto fra reazioni emotive e 
ragionamento (o dicendolo altrimenti, fra risposte automatiche e il loro controllo conscio). In 
particolare intendiamo analizzare la dual process theory elaborata proprio in questo senso da 
Joshua Greene, la quale, come suggerisce il nome, prevede che entrambe queste componenti 
partecipino in maniera attiva e sostanziale nelle nostre valutazioni, cercando di prevalere l’una 
sull’altra. Come già per l’intuizionismo di Haidt, siamo davanti a delle ricerche psicologiche 
molto recenti, dal momento che i primi lavori sperimentali avviati per verificare la tenuta 
delle ipotesi previste dalla teoria risalgono anche in questo caso all’inizio degli anni 
Duemila225. Peraltro solo negli ultimissimi tempi l’autore che ci apprestiamo a trattare ha 
pubblicato una sistematica esposizione del significato normativo degli esperimenti da lui 
condotti226. 
              Articoleremo il nostro discorso secondo il piano seguente. Per prima cosa faremo una 
breve introduzione ai cosiddetti dilemmi dei carrelli (trolley problem), i quali sono 
inizialmente emersi nella filosofia. Successivamente vedremo come questo particolare tipo di 
dilemmi morali sono stati adoperati da Greene nella psicologia e nella neurofisiologia e come, 
all’interno di una cornice teorica di molto mutata, sono stati utili a pensare allo scontro fra 
ragione ed emozione come base del nostro giudizio etico. Proseguiremo soffermandoci su altri 
studi sperimentali che hanno fornito evidenza a sostegno di questa idea e, alla luce di queste 
tesi descrittive, passeremo poi all’interpretazione generale che il nostro autore propone per 
ripensare l’etica di stampo deontologico e quella utilitaristica, oltre che le implicazioni 
prescrittive che ne derivano. Discuteremo quindi, sotto il profilo strettamente filosofico e 
normativo, la legittimità di quanto sostenuto dal nostro autore. Dopodiché torneremo sul 
versante descrittivo, per vedere come alcuni risultati sperimentali abbiano messo in crisi l’idea 
di una competizione ragione-emozione. In conclusione intendiamo esporre un ulteriore 
                                                          
225 Cfr. J. Greene et al., An fMRI investigation of the emotional engagement in moral judgment, in Science, 
CCXCIII, 2001, p. 2105 e seg. 
226 Cfr J. Greene, Moral tribes: emotions, reason, and the gap between Us and Them, New York, 2013. 
67 
 
modello psicologico, elaborato da Jorge Moll. Esso prevede di ripensare il giudizio etico nei 
termini di integrazione, piuttosto che antagonismo, fra la componente emotiva e quella 
razionale, inoltre permette di rendere conto in maniera alternativa e completa delle evidenze 
empiriche attualmente disponibili. 
 
3.1 Nuovi tipi di dilemmi morali. 
 
              Da principio i dilemmi del trolley, nelle loro tante varianti, sono dei problemi etici 
elaborati da parte dei filosofi con lo scopo di studiare le nostre comuni intuizioni morali. 
L’assunto di fondo che sta dietro ad un approccio intuizionista all’etica, in seno al quale 
questi dilemmi sono sorti, consiste nel considerare le intuizioni che abbiamo in certe 
situazioni moralmente rilevanti come il punto di partenza per la costruzione di una teoria 
normativa (quindi non semplicemente descrittiva) che sia internamente coerente ed in grado 
di fornire risposte soddisfacenti in circostanze in cui le nostre intuizioni non riescono a 
guidarci nel giudizio in maniera chiara e univoca. Secondo questo orientamento la riflessione 
filosofica si deve occupare anzitutto di analizzare le caratteristiche salienti di situazioni morali 
in cui abbiamo delle intuizioni forti, distinte, e che possiamo ritenere con buona probabilità 
universalmente condivise, per poi tentare di risalire ai principi astratti che stanno dietro alle 
nostre intuizioni e che possono quindi chiarificare situazioni ambigue o confuse, per le quali 
cioè non abbiamo delle intuizioni nette o intorno a cui non vi è consenso.  
              Per quanto gli scenari immaginari che esporremo in seguito possano apparire 
improbabili o perfino artificiosi, occorre sottolineare come la loro creazione abbia un fine 
eminentemente pratico e concreto, dato che in origine con essi si è voluto mettere in 
discussione principi di condotta che hanno importanti ripercussioni in sede di etica applicata 
(o anche legale). Prendiamo ad esempio il dibattito sulla validità del principio del doppio 
effetto e le sue conseguenze per l’aborto, che ha rappresentato anche la circostanza specifica 
entro cui sono emersi i dilemmi del trolley227. La dottrina del doppio effetto stabilisce che 
talvolta non sia accettabile provocare un danno come causa necessaria nel perseguire un certo 
fine (morale) che ci poniamo, mentre è permesso provocare un danno analogo se è solo un 
effetto collaterale del nostro agire. Se prendiamo l’aborto228, tale principio è stato invocato per 
giustificare delle pratiche mediche in cui la morte del feto è determinata da una cura 
impiegata per salvare la madre, ma condannando il caso in cui si uccide direttamente il 
                                                          
227 Cfr. P. Foot, The problem of abortion and the doctrine of double effect, in Virtues and vices, Berkeley, 1878, 
p. 19. 
228 Cfr. ibid., p. 20. 
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nascituro per lo stesso motivo229. Al di là del caso particolare, il principio del doppio effetto 
appare ragionevole perché consente di spiegare come mai siamo portati a giudicare in maniera 
opposta taluni casi che sono per altri aspetti uguali. Supponiamo di avere a disposizione una 
certa quantità di medicina, con la quale possiamo salvare un paziente o , in alternativa, cinque 
malati che hanno bisogno di una quantità inferiore dello stesso farmaco. Come è bene agire? 
Consideriamo poi un chirurgo che, in una situazione altamente idealizzata, può salvare cinque 
pazienti prendendo organi da un individuo sano e compatibile: gli è permesso operare?230 
Rispondere affermativamente al primo caso e no al secondo pare intuitivamente ovvio. Se 
però pensiamo in termini astratti e ci chiediamo quale sia la caratteristica rilevante che ci 
conduce a giudizi morali differenti in questi due casi (o in tanti scenari simili231), non è per 
nulla banale identificarla nella distinzione fra causa e effetto collaterale. 
              Per renderci conto di ciò, prendiamo il dilemma del trolley (detto anche dello switch) 
e due varianti (che chiameremo footbridge dilemma e loop dilemma): 
 
Frank è il passeggero di un vagoncino [trolley] il cui conducente ha appena gridato che si sono rotti i 
freni, ed è morto per lo shock. Sul binario davanti al tram ci sono cinque persone, ma le banchine sono 
così scoscese che non riusciranno a lasciare il binario in tempo. Il binario ha una deviazione a destra e 
Frank può girare in quella direzione. Sfortunatamente nel binario di destra vi è una persona […].232 
 
George è su di una passerella pedonale [footbridge] sopra i binari. Conosce i vagoncini, e si rende conto 
che quello che sta arrivando è fuori controllo. Sul binario a valle ci sono cinque persone e le banchine 
sono così scoscese che non potranno abbandonare il binario in tempo. George sa che l’unico modo per 
fermare un vagoncino è di gettare un oggetto molto pesante sul suo cammino. Ma l’unico oggetto molto 
pesante disponibile è un uomo obeso, che sta guardando il binario dalla passerella. George può spingere 
di sotto l’uomo obeso, uccidendolo, o astenersi e lasciar morire i cinque uomini.233 
 
Si consideri ora […] la variante dell’anello [loop], in cui i due binari invece di divergere, formano un 
circuito ad anello […]. Immaginiamo che le cinque persone sul binario frontale siano magri, tanto magri 
da essere uccisi se il vagoncino continua dritto, ma infine causandone l’arresto, quindi evitando che il 
singolo [posto sul binario laterale, di destra] ne sia travolto. […] Il singolo posto sul binario di destra è 
                                                          
229 Il principio del doppio effetto trova una vasta applicazione. In J. Greene, Moral tribes, op. cit. p. 218, se ne 
discutono occorrenze tratte ad esempio dal diritto internazionale, cui rimandiamo. 
230 Cfr.P. Foot, The problem of abortion and the doctrine of doube effect, op. cit., p. 24, e J. J. Thomson, The 
trolley problem, in The Yale law journal, CXIV, 1985, p. 1396. 
231 Cfr. P. Foot, The problem of abortion, op. cit., p. 23. 
232  J. J. Thomson, Killing letting die and the trolley problem, in  The monist, CIX, 1976, p. 207, sviluppato a 
partire da P. Foot, The problem of abortion, op. cit., p. 23. 
233 J. J. Thomson, Killing, letting die and the trolley problem, op. cit., p. 208. 
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invece obeso, tanto da poter arrestare con il suo corpo il vagoncino, impedendo che i cinque siano 
travolti.234 
 
Come giudichiamo le tre situazioni? Quali sono le nostre intuizioni? Quali sono le 
caratteristiche rilevanti degli scenari che ci portano ad esprimerci in maniera diversa? Nei 
primi due casi siamo portati a valutare in modo analogo ai problemi del medicinale e del 
trapianto rispettivamente, mentre per la filosofa J. Thmoson, che ha ideato il loop dilemma, 
nel terzo caso la nostra intuizione ci dice probabilmente che è permesso sacrificare una vita 
per cinque, anche se magari scegliamo questa alternativa con maggiore riluttanza rispetto al 
problema del trolley. Se ciò è vero, la cosa interessante è che in questa circostanza le nostre 
intuizioni morali sono contrarie a quanto prescriverebbe il principio del doppio effetto, il 
quale dunque ne esce falsificato. Invece di basarsi implicitamente su una differenza fra causa 
ed effetto collaterale, per la Thomson i nostri giudizi sui casi discussi si spiegano attraverso 
una lettura deontologica e anti-utilitaristica. Nell’esempio del trapianto e in quello del 
footbridge prima di compiere una scelta utilitaristica rispetto alle conseguenze di una 
minaccia incombente dobbiamo ledere un diritto (uccidere un uomo sano, gettare un individuo 
obeso giù da un ponticello), cosa che non avviene per il problema del medicinale, del trolley e 
del loop; ma dato che a parità di condizioni siamo inclini a ritenere che “i diritti surclassano 
l’utilità” (rights trump utilities), è allora facile capire il principio per il quale valutiamo questa 
situazioni in maniera differente235. 
              Al di là delle spiegazioni specifiche, vorremmo evidenziare i motivi del successo dei 
dilemmi del trolley. In filosofia essi hanno permesso di escogitare degli esperimenti mentali 
sufficientemente malleabili per cogliere sottili distinzioni nella formazione delle nostre 
intuizioni. La loro forza è stata quella di poter creare con piccole modifiche un numero molto 
grande di varianti236, isolando così le caratteristiche rilevanti di uno scenario, riducendo al 
minimo lo spazio interpretativo riguardo a principi astratti in etica e aprendo la strada ad una 
soluzione condivisibile di reali dilemmi morali. Il riferimento a macchine e a dispositivi 
meccanici negli scenari ha inoltre consentito di limitare l’influenza sul giudizio del fattore 
dell’incertezza, e ha contribuito a chiarificare valore e limiti dell’utilitarismo a livello 
intuitivo. 
                                                          
234 J. J. Thomson, The trolley problem, op. cit., p. 1403. 
235 Cfr.  ibid., p. 1414; marginalmente rimandiamo invece all’interpretazione di P. Foot, che si limita al solo 
trolley dilemma e che si basa su una distinzione fra doveri negativi e positivi (inerenti l’evitare il danno e 
all’offerta d’aiuto), cfr. P. Foot, the problem of abortion, op. cit., p. 27. 
236 Si vedano ad esempio quelli presenti in M. Hauser, Menti morali, trad. di A. Pedeferri, Milano, 2007, p. 118 e 
seg.; cfr. anche J. Greene, Moral tribes, op. cit., p. 228 e seg. 
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3.2 Daul-process theory. 
 
              Se con la filosofia si intendeva studiare sotto il profilo prescrittivo il circolo che va 
dalle intuizioni, ai principi, e ritorna alle intuizioni, trasferendo i problemi del trolley alla 
psicologia le cose cambiano. L’obiettivo diviene ora soltanto quello di descrivere il modo in 
cui le persone giudicano e trattano le situazioni dilemmatiche, mettendo tra parentesi, almeno 
inizialmente, il lato normativo. Invece di pensare nei termini astratti e talvolta troppo 
sofisticati delle teorie morali, Joshua Greene ha ipotizzato che la differenza saliente fra il 
trolley dilemma e il footbridge dilemma fosse da individuare nella diversa risposta emotiva 
evocata dai due scenari (intensa nel secondo caso, molto più debole nel primo), da ricondurre 
in ultima analisi al modo personale e diretto, piuttosto che impersonale e remoto, di provocare 
un danno violento. Il sacrificio attivo di una persona per salvarne cinque sarebbe 
intuitivamente considerato accettabile in un’ottica strettamente razionale, con un calcolo di 
costi-benefici, ma solo in assenza di una forte avversione emotiva per certe modalità di 
realizzare l’effetto sperato.  
              Per verificare il supposto legame fra intuizioni, scenari personali/impersonali e 
contrasto fra vie “calde” e “fredde” per la produzione del giudizio, Greene e colleghi hanno 
sottoposto a dei soggetti tre classi di dilemmi: dilemmi morali personali (come il trolley), 
dilemmi morali impersonali (footbridge) e infine dilemmi non moralmente rilevanti per avere 
un controllo. Tuttavia, senza limitarsi a registrare la variabilità dei giudizi espressi, gli 
scienziati hanno condotto delle fMRI237 per rilevare se e in quali aree del cervello era 
possibile osservare delle differenze di attivazione238. Questo primo tentativo di utilizzo della 
neuroimaging nella psicologia morale ha ottenuto un risultato in linea con le aspettative. In 
particolare, fatte le dovute standardizzazioni neuroanatomiche e le medie di attività cerebrale 
su più soggetti, è emerso che rispetto agli scenari “impersonali”, in quelli “personali” si 
rilevava una maggiore attivazione della corteccia prefrontale ventro-mediale (VMPFC), la 
quale, come abbiamo già avuto modo di vedere negli esperimenti di Damasio, è implicata 
nell’elaborazione dell’informazione emotiva. Sempre dallo stesso confronto si è registrato un 
                                                          
237 Ovvero functional magnetic resonance imaging, che fornisce una misura indiretta dell’attività cerebrale 
sfruttando la diversa suscettività magnetica dell’ossiemoglobina rispetto a quella della deossiemoglobina. La 
fMRI consiste nell’applicazione di un campo magnetico allo scopo di rilevare la presenza differenziale della 
ossiemoglobina in distinte regioni cerebrali. Si assume poi che la presenza di ossiemoglobina sia correlata 
all’l’afflusso sanguigno e quindi alle richieste metaboliche dei neuroni e alle loro attività, cfr. L. Boella, 
Neuroetica, Milano, 2008, p. 27 e seg. 
238 Cfr. J. Greene et al., An fMRI investigation of the emotional engagement in moral judgment, op. cit., p. 2106. 
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interessamento più importante dell’amigdala, di cui abbiamo in precedenza ricordato alcune 
funzioni, come quelle associate alle reazioni di paura, mentre sono state attivate in misura 
minore zone deputate alla memoria di lavoro239. Di contro in situazioni modellate sul tipo del 
trolley dilemma si è evidenziato un’attività metabolica più grande nella corteccia prefrontale 
dorsolaterale (DLPFC) e nella corteccia cigolata anteriore (ACC), aree che si è dimostrato 
essere coinvolte nel controllo cognitivo, ovvero nella “’capacità di concertare il corso di 
pensieri e azioni nel rispetto di determinati scopi interni”240, e quindi di una regolazione top-
down di processi automatici e risposte intuitive. 
              Nello stesso lavoro sono stati rilevati anche altri parametri relativi al giudizio morale. 
Contrariamente a quanto assunto in filosofia, non tutti i soggetti rispondono allo stesso modo 
posti davanti ai dilemmi, sebbene le intuizioni degli intervistati possano essere previste con 
buona approssimazione241. Ad ogni modo è notevole come per i soggetti che ritenevano 
appropriato operare seguendo un calcolo costi-benefici in casi come il footbridge dilemma si è 
segnalata una maggiore attivazione delle aree deputate al controllo cognitivo (ancora la 
DLPFC), oltre che un aumento statisticamente considerevole del tempo medio di risposta, che 
si è supposto essere un indicatore della necessità da parte di questi individui di contrastare la 
risposta più automatica, di default242. Sebbene l’interpretazione dei trolley dilemmas proposta 
abbia avuto una conferma sperimentale, è bene notare che i dati di questo primo studio di 
imaging stabiliscano soltanto la correlazione fra dorsale-impersonale e ventrale-personale, 
dato che non consentono di affermare se la maggiore attivazione di certe aree abbia causato 
un diverso giudizio morale nelle due classi di problemi, o se siano in gioco ulteriori fattori 
legati sia all’attivazione cerebrale, sia al giudizio (con la fMRI si indagano correlazioni, non 
si verificano cause). 
              Con lo scopo di rendere più netta la distinzione fra atti personali e impersonali, in 
successive pubblicazioni Greene ha precisato i tre criteri che discriminano i primi dai secondi, 
compendiandoli nella formula “me hurt you”: 
 
                                                          
239 Come Il giro frontale mediale destro e i poli parietali bilaterali, cfr. ibid. 
240 Cfr. E. Miller, J. D. Cohen, An integrative theory of prefrontal cortex function, in Annal review of neuro 
science, 2001, XXIV (1), p. 167. Studi sul controllo cognitivo sono stati condotti ad esempio facendo uso dello 
Stroop task, in cui gli sperimentatori chiedono di nominare il colore con cui sono scritte alcune parole, le quali a 
loro volta riportano il nome di altri colori. Si tratta di un compito impegnativo perché richiede di superare un 
conflitto interno fa due stimoli in contrasto e di focalizzarsi sulla sola componente cromatica, cfr. A. W. 
MacDonald, J. D. Cohen, Dissociating the role of the dorsolateral prefrontal cortex and anterior cingulate cortex 
i cognitive control, in Science, 2000, CCLXXXVIII, p. 1836. 
241 Per le percentuali di risposte a diverse varianti dei dilemmi del trolley, cfr.  J. Greene, Moral tribes, op. cit., p. 
222. 
242 Cfr. J. Greene et al., An fMRI investigation of the emotional engagement in moral judgment, op. cit., p. 2107. 
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Anzitutto la violazione [di un diritto] deve causare verosimilmente un danno fisico serio. 
Secondariamente questo danno deve essere indirizzato ad una persona determinata, o a un insieme di 
persone determinate. In terzo luogo il danno non deve essere il risultato di una deviazione di una 
minaccia incombente verso una nuova direzione. […] La condizione del “ME” cattura l’idea di essere 
agente [agency], richiedendo che l’azione provenga in maniera diretta dalla volontà dell’agente, che sia 
“autorizzata” piuttosto che soltanto messa in pratica dall’agente.243  
 
Ricorrere a questi principi nella psicologia empirica, dove non c’è altra differenza nel danno 
provocato, è giustificato da semplici motivi evoluzionistici: 
 
La violenza esercitata da vicino e in maniera personale (up close and personal) è stata una forma usuale 
di violenza per lunghissimo tempo se risaliamo indietro nella nostra discendenza dai primati. Dato che 
la violenza personale è evolutivamente antica […] non dovrebbe sorprendere se abbiamo una risposta 
per la violenza personale che è potente ma allo stesso tempo primitiva.244 
 
Ci sono diverse risposte emotive per diverse tipologie di danni perché alcune di esse sono 
state utili a regolare il comportamento in un contesto sociale, anche nel nostro passato di 
primati. Ma oltre l’idea di contatto fisico, è interessante considerare il fatto che per il primo 
caso si è portati ad attribuire a chi compie l’azione di tirare la leva una minore responsabilità 
del danno, in quanto si limita a modificare il corso di un evento che ha avuto inizio 
indipendentemente dal soggetto. Si ha insomma a livello mentale una rappresentazione 
dell’agency molto meno forte, e da ciò discendono diverse intuizioni e diverse valutazioni 
etiche dello scenario. Un siffatto fenomeno rientra nei casi in cui complessi processi cognitivi 
non connotati moralmente, come errori circa l’attribuzione di responsabilità causale e di 
intenzione, vanno a determinare l’esito di processi che conducono ad un output morale. Un 
caso del tutto analogo è rappresentato dalla distinzione fra azione e omissione che, come 
anche esperimenti condotti sui bambini hanno dimostrato245, non sono letti nello stesso modo 
dal nostro sistema cognitivo, a parità delle altre condizioni. Il modo attraverso cui la nostra 
mente elabora informazioni e connette gli eventi in un’interpretazione unitaria della realtà 
                                                          
243 J. Greene et al., The neural bases of cognitive conflict and control in moral judgment, in Neuron, LXIV, 2004, 
p. 389. 
244 J. GREENE, The secret joke of Kant’s soul, in Moral Psychology, Vol. III,  The neuroscience of morality: 
emotions, brain disorders and development, W. Sinnott-Armstrong (a cura di), p. 43; cfr. anche J. Greene, 
Pushing moral buttons: the interaction between personal force and intention in moral judgment, in Cognition, 
CXI, 2009, p. 370  e   J. Greene, Moral tribes, op. cit., p. 224, dove si accenna anche ad un ipotetico modulo 
“violenza” per spiegare come al variare di piccoli parametri dei dilemmi del  trolley  le persone siano portate a 
percepire diversamente il carattere personale o meno del danno. 
245 F. Cushman, J. Greene, The philosopher in the theater, in The Social psychology of morality: Exploring the 
causes of good and evil, M. Mikulincer, P.R. Shaver (a cura di), Washington, 2012, p. 42.   
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condiziona il nostro senso morale nella valutazione di un’azione, ed esso non si ferma al 
semplice calcolo dei danni. 
              A partire dai risultati dai dati dell’esperimento che abbiamo descritto, nasce 
un’ipotesi interpretativa sulle nostre valutazioni etiche che ambisce ad avere un significato più 
ampio e va ben oltre i tecnicismi degli esperimenti mentali. Diversamente da quanto sostenuto 
dalle correnti razionalistica ed emotivista, Greene ha fin da subito proposto di ricondurre lo 
studio del giudizio etico all’interno della cornice più generale della dual process theory. 
Vediamo brevemente che cosa si intende in psicologia con questo termine. Con dual process 
theory ci si riferisce ad una famiglia di modelli esplicativi del giudizio e del decision-making, 
i quali sono stati variamente declinati da parte di diversi autori, ma che condividono l’idea 
fondamentale per cui la mente umana è in grado di costruire un giudizio utilizzando 
alternativamente due distinte vie per processare l’informazione ambientale, e che possono 
competere per il risultato (il giudizio o la decisione). Da una parte abbiamo procedimenti 
automatici, reattivi, emotivi, che si basano su euristiche, possono essere contesto-dipendenti e 
modulari e funzionando in maniera olistica. Essi presentano il vantaggio della velocità, ma 
sono approssimativi e rozzi, e possono condurre a errori sistematici. La seconda via è invece 
analitica, procedurale, razionale e permette di rivedere e perfezionare l’elaborazione 
dell’informazione246. Per il nostro autore il punto di riferimento in merito alla dual process 
theory è rappresentato soprattutto dalla riflessione del Nobel per l’economia D. Kahneman247, 
che chiama le due vie rispettivamente sistema 1 e sistema 2. 
              Applicando questo paradigma allo specifico ambito morale e testandolo 
scientificamente, Greene propone di concepire il funzionamento della nostra cognizione 
morale attraverso un’analogia con una macchina fotografica: 
 
Perché abbiamo un cervello che funziona secondo un processo duale? […] Il cervello umano è come 
una macchina fotografica con due modalità disponibili, le impostazioni predefinite e la modalità 
manuale. […] Una macchina che ha sia impostazioni predefinite che modalità manuale esemplifica una 
soluzione elegante per un onnipresente problema di progettazione, ovvero il bilanciamento fra 
efficienza e flessibilità. Le impostazioni predefinite sono altamente efficienti, ma poco flessibili, mentre 
per la modalità manuale è vero il contrario. Mettendole insieme, tuttavia, si ha il meglio di entrambe le 
possibilità.248 
 
                                                          
246 Cfr. J. Greene, Moral tribes, op. cit., p. 132 e seg. 
247 Cfr. D. Kahneman, Thinking fast and slow, New York, 2011, p. 6 e seg. 
248 J. Greene, Moral tribes, op. cit., p. 133. 
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Il nostro giudizio morale può essere determinato da processi automatici (e creare una “point-
and-shoot morality”249), ma può di pari derivare da un calcolo conscio e razionale che, 
sebbene sia lento, cognitivamente dispendioso e avvenga serialmente, è suscettibile di 
oltrepassare il dato emotivo. Questo predominio del controllo razionale è ciò che secondo 
Greene avviene abitualmente in casi come lo switch, mentre una piccola e significativa 
presenza di soggetti che reputano accettabile far cadere l’uomo obeso dalla passerella indica 
che anche in casi “personali” si può propendere per una valutazione apparentemente 
controintuitiva.  
              La seconda via (sistema 2) è una caratteristica specifica dell’intelligenza dell’uomo, 
che si innesta su una preesistente modalità automatica, responsabile dei comportamenti 
stereotipati e rigidi degli altri animali. Appoggiandosi all’idea che vi siano due sistemi 
operanti nel cervello umano, Greene arriva dunque a costruire un’alternativa alla teoria di 
Haidt, e nella sua proposta c’è continuità rispetto alle critiche all’intuizionismo sociale che 
abbiamo visto nel capitolo precedente. Infatti l’uso del lato razionale e controllato non è una 
rara eccezione (come si limitava a concedere Haidt), bensì è una parte costitutiva del 
giudizio250. I dilemmi del trolley sono stati utili proprio perché hanno permesso di studiare in 
situazioni semplici dei fenomeni di per sé molto generali e complessi. Con la dual process 
theory, dunque, la moralità viene vista soprattutto come conflitto fra due componenti, quella 
razionale e quella emotiva o, più radicalmente, al posto di unico senso morale potremmo 
pensare a due sensi morali251, due fonti di giudizio. Riprendendo la metafora della macchina 
fotografica notiamo comunque che secondo il quadro delineato rimane una grande differenza 
rispetto a come lavora il nostro cervello, perché noi usiamo le due modalità insieme: non c’è 
nessuno che decide prima di noi quale seguire ed è proprio per questo che, salvo casi banali, i 
due output possono essere in conflitto e creare situazioni dilemmatiche. 
 
3.3 Evidenza sperimentale della dual process theory. 
 
              A partire dallo studio del 2001 e dalla proposta iniziale del modello duale, molti 
ricercatori hanno fornito evidenza sperimentale in supporto alle idee di Greene sfruttando 
metodi e strategie diversificate. In questa sezione intendiamo ripercorrere brevemente come la 
descrizione delle fonti del giudizio morale sia stata confermata dagli esperimenti successivi. 
                                                          
249 Cfr. ibid., p. 347. 
250 J. Paxton, J. Greene, Moral reasoning: hints and allegations, in Topics in cognitive science, II (1), 2010, p. 51. 
251 Cfr. J. Greene, Moral tribes, op. cit., p.  131. 
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              Sempre nel laboratorio di Greene sono state confrontate le risposte e l’attivazione 
neuroanatomica elicitate rispettivamente da uno scenario morale personale “difficile” e uno 
“facile”. Il primo era rappresentato dal crying baby dilemma: 
 
Soldati nemici hanno preso controllo del tuo villaggio e hanno l’ordine di uccidere i civili rimasti vivi. 
Insieme ad atre persone hai trovato rifugio in uno scantinato di una casa, quando senti la voce dei 
soldati che hanno fatto irruzione durante la loro ricerca […]. Tuo figlio, neonato, inizia a piangere forte, 
quindi gli serri la bocca per bloccare il rumore. Per salvare te stesso e gli altri, devi soffocare il 
piccolo.252 
 
Il secondo giudizio, di controllo, era invece espresso sullo scenario dell’infanticide, in cui una 
ragazza madre, dopo una gravidanza indesiderata, deve decidere se uccidere o no il suo bambino 
appena nato. In tutte e due le situazioni gli intervistati avevano una forte risposta emotiva dovuta 
all’orrore di pensare al soffocamento di un essere innocente e indifeso. Se nell’infanticide la 
risposta dei soggetti sottoposti al test era unanime, i giudizi sul crying baby dilemma divergevano: 
alcuni sostenevano la liceità dell’uccisione, altri la negavano. Che cosa rilevano le tecniche di 
neuroimaging sul cervello dei due gruppi di individui? In entrambi, oltre all’attivazione di aree 
associate all’emozione (la VMPFC), rispetto all’infanticide è stato osservato un tempo di risposta 
molto più lungo, e ancora una volta l’attivazione della ACC e della DLPFC. Tuttavia l’attivazione 
di queste aree non era uniforme fra chi approvava il soffocamento e chi lo disapprovava, perché 
nei primi la DLPFC esibiva un metabolismo maggiormente aumentato, in linea con le previsioni 
del modello253. 
              Un altro approccio è consistito nel sottoporre i dilemmi del trolley a pazienti che avevano 
dei danni cerebrali a livello anatomico o anomalie sotto il profilo fisiologico, per vedere se e come 
si modificava l’occorrenza di giudizi di stampo consequenzialista. Un primo risultato in questo 
senso è provenuto da un esperimento di M. Mendez e colleghi, che hanno raccolto le valutazioni 
di soggetti affetti da demenza frontotemporale (FTD) posti di fronte ai problemi dello switch e del 
footbridge, confrontandole con quelle fornite da individui normali e malati di Alzheimer (per 
avere un gruppo di controllo)254. I pazienti FTD presentano una patologia degenerativa che causa 
un indebolimento della vita affettiva, una perdita di empatia e l’incapacità d modulare il proprio 
comportamento: una condizione che li avvicina alla sociopatia acquisita dei pazienti simil-Phineas 
Gage di Damasio. L’esito è stato che i soggetti FTD valutano come gli altri intervistati i casi 
                                                          
252 J. Greene, The neural bases of cognitive conflict and control, op. cit., p. 390; cfr. anche J. Greene , J. Haidt, 
How (and where) does the moral judgment work?, in Trends in cognitive science, VI, 2002, p. 517 e seg. 
253 Cfr. J. Greene, The neural bases of cognitive conflict and control, op. cit., p. 397. 
254 Cfr. M. Mendez et al., An investigation of moral judgment in frontotemporal dementia, in Cognitive and 
behavioural neurology, XVIII, 2005, p. 193. 
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impersonali, mentre nei casi personali si è segnalata una incidenza di risposte orientate al calcolo 
costi-benefici tre volte superiore rispetto agli altri due gruppi. 
           Poco dopo, anche il team di Damasio ha testato l’ipotesi della dual process theory 
ricorrendo agli stessi dilemmi morali, ma questa volta presentandoli a pazienti VMPFC e a 
soggetti normali, avendo poi come controllo individui lesionati in altre aree cerebrali255. I risultati 
sono stati ancora più netti di quelli precedenti, osservando nei pazienti VMPFC un tasso di giudizi 
favorevoli a far precipitare l’uomo obeso dalla passerella cinque volte più alto in paragone agli 
altri intervistati. D’altra parte Damasio si era già espresso a favore della proposta teorica di 
Greene circa il giudizio morale256. Le risposte dei soggetti VMPFC sono state confermate pure da 
E. Ciaramelli e G. di Pellegrino257, mentre a questi dati G. Moretto e colleghi hanno aggiunto la 
misurazione della conduttanza cutanea condotta sui soggetti quando rispondevano ai dilemmi, 
evidenziando uno stato di arousal fisiologico solo negli individui normali e non nei pazienti con 
lesioni alla VMPFC, e registrando un segnale più accentuato proprio in coloro che erano più 
riluttanti a seguire una logica utilitaristica nella soluzione dei problemi etici258. Altri lavori 
evidenziano che sempre i pazienti VMPFC giudicano secondo l’analisi utilitaristica anche i casi in 
cui sono coinvolti familiari, i quali in teoria dovrebbero evocare delle reazioni emotive più 
intense259. Questi studi, rispetto a quelli che fanno uso della neuroimaging, sono importanti 
almeno per due motivi. Anzitutto ci confermano che certe aree cerebrali (in particolare la 
VMPFC) sembrano essere coinvolte in determinati compiti di giudizio, ma negli esperimenti con 
lesionati siamo esonerati dal dover togliere rumore al segnale che ci proviene dalla fMRI per 
individuare le regioni di interesse, un inconveniente che costringe a dover escogitare tanti dilemmi 
diversi per estrarre una media dell’attivazione statisticamente rilevante, ma che comporta di 
suddividere i dilemmi stessi in classi, secondo una categorizzazione opinabile. In secondo luogo, 
mentre prima ci eravamo fermati a sostenere la tesi di una correlazione fra certe aree (o funzioni) 
e intuizioni (o giudizi), ora invece, dato che siamo stati in grado di veder cosa succede quando 
quelle stesse aree sono disattivate, siamo passati a verificare un paradigma causale260. Anche qui, 
dunque, un appropriato disegno sperimentale in unione con il ricorso a casi neurologici ha 
                                                          
255 Cfr. M. Koenigs et al., Damage to prefrontal cortex increases utilitarian moral judgment, in Science, CDXLVI, 
2007, p. 909. 
256 Cfr. A. Damasio, The neurobiological grounding of human values, in The neurobiology of human values, J. P. 
Changeux, A. Damasio, W. Singer, Y. Christen (eds), 2005, Heidelberg, p. 54. 
257 Cfr. E. Ciaramelli, G. di Pellegrino, Selective deficit in persnal moral judgment following damage to 
ventromedial prefrontal cortex, in Social cognitive and afective neuroscience, II, 2007, p. 88. 
258 Cfr. G. Moretto, A psychophisiological investigation of moral judgment after ventromedial prefrontal 
damage, in Journal of cognitive neuroscience, XXII, 2010, p. 1888 e seg. 
259 Cfr. B. C. Thomas, Harming kin to save strangers: further evidence for abnormal utilitarian moral judgment 
after ventromedial prefrontal cortex, in Journal of cognitive neurosciece, XXIII, 2011, p. 2189. 
260 Come riconosce lo stesso Greene: cfr. J. Greene, Moral tribes, op. cit., p. 123-124. 
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permesso di isolare le componenti più semplici che stanno dietro a funzioni complesse, e quindi di 
sfruttare un principio di composizionalità per ricostruire quanto è semplice solo in apparenza. 
              Ulteriori indagini si sono focalizzate su un'altra regione importante nell’elaborazione 
dell’esperienza emotiva, e quindi indirettamente, sul giudizio etico: l’amigdala. In un lavoro di A. 
Glenn i trolley dilemma sono stati presentati a soggetti psicopatici, i quali esibiscono delle 
emozioni sociali anormali senza aver subito un danno neuroanatomico. Non sorprendentemente le 
risposte nei problemi personali ha seguito l’andamento che ormai conosciamo, mentre l’imaging 
ha evidenziato una riduzione molto forte dell’attivazione dell’amigdala rispetto ai soggetti di 
controllo261. Usando una differente strategia, M. Crockett e colleghi hanno riproposto i dilemmi a 
individui sani. Ad alcuni di loro veniva fatto assumere il Citalopram, un inibitore selettivo del 
reuptake della serotonina, responsabile nel breve periodo di un rafforzamento delle reazioni 
emotive legate agli effetti che il farmaco ha sull’amigdala (oltre che sulla VMPFC e altre regioni), 
mentre ad altri intervistati non veniva dato nulla, oppure una pillola placebo per un controllo. 
Anche in questa circostanza solo nei casi simili al problema del footbridge si è osservata una 
diminuzione delle risposte di tipo utilitaristico262. Un risultato speculare a quest’ultimo proviene 
da un altro studio in cui si registra che la somministrazione di un ansiolitico, il Lorazepam, dal 
momento che ostacola l’emergere di uno stato d’ansia nelle situazioni pertinenti, produce un 
aumentata occorrenza di giudizi utilitaristici rispetto al placebo, ma ancora solo nei dilemmi 
emotivo-personali263. 
              Infine, l’importanza (e insieme la parzialità) del fattore emotivo nelle valutazioni morali, 
è stato convalidato in situazioni meno ben definite, ma comunque significative. Ad esempio si è 
visto un aumento statisticamente rilevante di giudizi consequenzialisti avendo indotto in soggetti 
normali una sensazione di allegria tramite la presentazione di pièce comiche prima dei dilemmi, 
forse a causa di un effetto compensativo delle risposte emotive negative associate ai problemi 
personali264. Per un altro verso si è verificato il ruolo del controllo cognitivo (conscio e razionale). 
Ad alcuni soggetti si sono sottoposti problemi morali facili o difficili (come il crying baby) e allo 
stesso tempo si richiedeva di compiere dei piccoli compiti (come rilevare la comparsa di numeri 
su uno schermo) allo scopo di fornire un carico cognitivo e rendere più difficile il ragionamento. 
Il risultato è stato una minore frequenza di giudizi basati sull’analisi costi-benefici e tempi di 
                                                          
261 Cfr. A. Glenn et al., The neural correlates of moral decision-making in psychopaty, in Molecular psychiatry, 
XIV, 2009, p. 5. 
262 Cfr. M. Crockett et al., Serotonin selectively influences moral judgment and behaviour through effects on 
harm aversion, in Proceedings of the national academy of science of USA, CVII, 2010, p. 17434. 
263 Cfr. A. M. Perkins et al., A dose of ruthlessness. Interpersonal moral judgement is hardened by anti-anxiety 
drug Lorazepam, in Ournal of experimental psychology, CXLII, 2013, p. 612 e seg. 
264 Cfr. P. Valdesolo, D. Desteno, Manipulation of emotional context shape moral judgment, in Psychological 
science, XVII, 2006, p. 477. 
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reazione più lunghi, ma solo nei dilemmi “difficili”265. La rilevanza del fattore temporale, 
evidenziata come ritardo di risposta nei casi personali (dove è maggiormente richiesto il controllo 
conscio di risposte automatiche) si è riscontrata sia inducendo i soggetti a valutare i dilemmi del 
trolley in brevi intervalli, sia obbligandoli a rispondere in tempi più lunghi266. 
 
3.4 Emozioni e deontologia. 
 
            Dopo la consistente quantità di prove che la dual process theory ha raccolto in quanto 
modello descrittivo, passiamo ora a quelle che per Greene sono le implicazioni normative, che 
si possono sviluppare in due direzioni: da una parte occorre rimettere in questione la validità 
della fallacia naturalistica, dall’altra si propone una discussione sul preteso valore normativo 
dell’approccio deontologico all’etica. Nella tradizione analitica la fallacia naturalistica ha per 
lungo tempo sancito la separazione, quindi anche la reciproca indipendenza, della riflessione 
etico-filosofica da quella psicologico-scientifica. Per il nostro autore, tuttavia, 
l’incomunicabilità fra le due indagini non è del tutto giustificata, ma per rendercene conto è 
bene distinguere anzitutto tra due modi diversi di intendere il passaggio dall’essere al dover 
essere. Per un verso, infatti, Greene riconosce che la constatazione di un certo stato di cose, 
anche per via scientifica, non è di per sé importante per determinare come dobbiamo giudicare 
e come dobbiamo agire. L’argomentazione di Hume contro questo errore deduttivo è fondata 
e condivisibile, ed il tentativo di naturalizzare l’etica proposto da alcuni pensatori è in se 
stesso fallace267. Tuttavia vi è anche un altro modo di affrontare il rapporto fra descrittivo e 
prescrittivo. Se infatti l’indagine scientifica si pone come oggetto di studio proprio la facoltà 
conoscitiva attraverso la quale si forma in noi il concetto di dovere (o comunque lo si voglia 
considerare: sentimento, intuizione), allora i suoi risultati non sono neutri per il dibattito 
filosofico, e questo poiché la psicologia può chiarificare la fonte di alcuni presupposti da cui 
la filosofia parte nelle sue riflessioni. Le scienze cognitive possono dunque arrivare, 
eventualmente, a contribuire ad una teoria normativa almeno in senso negativo: escludendo 
certe opzioni che prima di un’accurata conoscenza scientifica potevano sembrare 
soddisfacenti. Che questo lato fosse stato trascurato all’inizio della tematizzazione della 
fallacia naturalistica lo si può capire anche facendo riferimento a luoghi classici di Hume e di 
                                                          
265 Cfr. J. Greene et al., Cognitive load selectively interferes with utilitarian moral judgment, in Cognition, CVIII, 
2008, p. 1150 e seg. 
266 Cfr. R. S. Suter, R. Hertwig, Time and moral judgment, in Cognition, CXIX, 2011, p. 457. 
267 Cfr. J. Greene, From neural “is” to moral “ought”: what are the moral implications of neuroscientific moral 
psychology?, in Nature reviews neuroscience, IV, 2003, p. 847, in polemica con W. Casabeer, Moral cognition 
and it neural constituents, in Nature review neuroscience, IV, 2003, p. 841 e seg. 
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Moore. Per il primo infatti non si poneva il problema di mettere in discussione il nostro senso 
morale. Lo si poteva studiare, verificando come è in accordo con principi di utilità e 
imparzialità268, ma la normatività etica non si reggeva su questi aspetti, perché era concepita 
come del tutto coincidente con il sentimento di approvazione (e disapprovazione), ed era 
illogico concepire una teoria prescrittiva nonostante o al di là della nostra comune percezione 
del bene e del male. Il moral sense era qualcosa di originario, una datità insita nella nostra 
natura di cui prendere soltanto atto269. A tal proposito è anche più radicale la posizione di 
Moore, per il quale la nozione di “bene”, e dunque quella di dovere, non può essere ridotta ad 
alcuna caratteristica naturale (come l’esperienza edonica, comunque concepita). Per l’autore 
dei Principia semplicemente, o forse semplicisticamente, siamo in grado intuire il valore 
intrinseco di certi beni, il cui conseguimento diviene per noi imperativo, ma senza che la 
facoltà con cui formiamo le nostre credenze morali sia sottoposta ad indagini specifiche270. 
              Con l’avvento dell’ipotesi darwiniana sull’origine delle specie e il successo del 
paradigma evoluzionistico, tuttavia, il quadro teorico di riferimento per la psicologia, anche 
per la psicologia morale, è profondamente mutato, e si è aperta la possibilità di studiare il 
nostro senso morale non più come qualcosa di primigenio, come un dato di fatto, bensì come 
qualcosa che si è venuto a formare in maniera contingente nel corso dell’evoluzione. L’idea 
della storia naturale diviene così il concetto che permette di mantenere da una parte il 
carattere almeno parzialmente innato e universale del nostro moral sense, dall’altro di studiare 
la sua genesi e il suo autentico valore normativo. Se si inizia a trattare l’ought al pari di ogni 
altro is psicologico, possiamo giungere a considerare “l’intuizione morale come il punto 
chiave di contatto fra la filosofia morale e la psicologia morale scientifica”271, in modo da 
aggirare le limitazioni imposte dalla fallacia naturalistica e permettendo di passare con 
“metodo induttivo, piuttosto che deduttivo”272 dall’essere al dover essere. Su questa strada 
una prima considerazione di ordine generale, ma anche di vitale rilevanza, ci può condurre a 
dubitare delle nostre intuizioni morali proprio in virtù della loro formazione biologicamente 
determinata. Dato che infatti l’evoluzione non segue dei fini, né tanto meno dei fini morali, 
sulla base di che cosa potremmo argomentare per dare credito normativo a quanto ci 
suggerisce il nostro moral sense? Se la sua fonte non è morale, perché dovremmo ritenere i 
suoi dettami vincolanti, inviolabili, o fin sacri? In effetti per Greene le nostre intuizioni, prese 
                                                          
268 D. Hume, Ricerca sui principi della morale, op. cit., 285 e seg. 
269 Cfr. D. Hume, Trattato sulla natura umana, op. cit., p. 579. 
270 Cfr. ibid., p. 39. 
271 J. Greene, The secret joke of Kant’s soul, op. cit., p. 67. 
272 Ibid., p. 72. 
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in se stesse, non possono considearsi normative273. Bisogna comunque passare da queste 
osservazioni complessive ai più particolari dati della psicologia e della neurofisiologia, quindi 
alla dual process theory, per specificare meglio questa idea. 
              Abbiamo detto che per lo psicologo americano quando giudichiamo, anche 
moralmente, lo facciamo sulla base di un sistema a due variabili: le reazioni emotive-
automatiche (sistema 1) e il calcolo costi-benefici (sistema 2). Se accettiamo questa premessa, 
ne segue che la nostra intuizione è in parte determinata da fattori razionali, che riconosciamo 
come oggettivamente valevoli e che adoperiamo coscientemente (il caso dello switch lo 
testimonia). Di contro stanno le emozioni, strategie adattive per la vita sociale che non sono 
frutto di riflessione e di assunzione consapevole, ma di cui avvertiamo l’urgenza senza sapere 
i motivi della loro particolare costituzione. La proposta di Greene è quella di mettere fra 
parentesi il sistema 1 e di ritenere come normativamente rilevante solo il principio 
utilitaristico che sta dietro al sistema 2. Le emozioni sono strumenti potenti, e possono (come 
la riflessione di Hume indica bene) condurre a giudicare e ad agire in accordo con i dettami di 
un calcolo razionale degli effetti, ma non sono in se stesse normative, bensì lo sono solo in 
quanto indirizzano a produrre delle conseguenze desiderabili. Dal punto di vista strettamente 
teorico il ruolo di guida va tolto solo al lato sensibile della duplice fonte dei nostri giudizi 
etici. Quello razionale va conservato274. 
              A questo punto si potrebbe credere che l’anti-emotivismo del nostro autore possa 
rappresentare un luogo di convergenza con la scuola di etica razionalista di matrice kantiana. 
Ma qui entra in gioco la tesi della coincidenza fra risposte emotive ed etica deontologica, la 
quale, per Greene, non è altro che un tentativo di razionalizzare a posteriori con un discorso 
giustificativo quello che sentiamo essere moralmente giusto. Si tratta di una posizione 
alquanto paradossale se pensiamo che fin dalle sue origini, con Kant, l’approccio 
deontologico si è posto l’obiettivo di ricercare dei principi di comportamento razionali e 
universalmente condivisibili, in opposizione alla contingenza delle teorie del sentimento 
morale. Bisogna tuttavia tenere presente che Greene ha l’ambizione di fornire 
un’interpretazione psicologica di questa corrente filosofica indipendentemente da quelli che 
sono i suoi scopi dichiarati, ma concentrandosi sugli esiti cui essa conduce: 
 
Credo che i filosofi non sappiano necessariamente che cosa il consequenzialismo e la deontologia siano 
veramente. Come può essere? La risposta che propongo è che i termini “deontologia” e 
                                                          
273 Cfr. J. Greene, Moral tribes, op. cit., p. 188. 
274 Cfr. ibid., p. 194; cfr. anche J. Greene, A reply to Mikhail and Timmons, in Moral Psychology, Vol. III, op. cit., 
p. 117. 
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“consequenzialismo” si riferiscano a tipi psicologici naturali. Credo che le idee consequenzialiste e 
deontologiche non siano tanto invenzioni filosofiche, quanto manifestazioni filosofiche di due schemi 
psicologici dissociabili, due differenti tipi di pensiero morale. […] Metterò fra parentesi le loro 
definizioni convenzionali per focalizzarmi invece sui quelli che sono i loro ruoli funzionali più 
rilevanti.275 
 
              Fatta questa premessa, vediamo le prove su cui si basa la congettura di Greene. 
Ancora una volta bisogna tornare agli studi di neuroimaging, ma disponendo di un corretto 
quadro interpretativo. Se interroghiamo dei soggetti o prestiamo fede alle argomentazioni 
addotte dai filosofi, i nostri giudizi sullo scenario del trolley, del footbridge o altri simili, sono 
tipicamente giustificati facendo ricorso a due classi di motivazioni. Nel primo caso abbiamo 
ragioni che si fondano sulle nozioni di diritto (right) e dovere (duty) o di valore intrinseco di 
certe cose, come la vita umana: tutti concetti che fanno leva sull’idea che alcune azioni sono 
vietate indipendentemente dal risultato che producono. Non tutto è negoziabile, non tutto può 
essere oggetto di scambio, bensì ci sono alcune regole o ideali da rispettare al di là delle 
conseguenze (per usare una terminologia kantiana potremmo parlare della differenza tra 
prezzo e stima276). Si tratta di quello che verosimilmente può essere definito come il requisito 
minimo dell’approccio deontologico, la caratteristica che funzionalmente lo distingue 
dall’utilitarismo in maniera più netta. Nel secondo caso, invece, si giudica guardando solo ai 
risultati, il che costituisce la differenza specifica che definisce l’etica utilitarista. Partendo da 
questo contrasto fra deontologia e consequenzialismo, è dunque lecito interpretare il 
footbridge dilemma come “caratteristicamente deontologico”, mentre lo switch dilemma come 
“caratteristicamente consequenzialista”277, nel senso che ciascun problema rappresenta in 
maniera prototipica il dominio di applicazione dei precetti di una delle due scuole filosofiche. 
Se a questa panoramica aggiungiamo quanto detto prima sulle aree di attivazione cerebrale, 
appare chiaro che, al di là delle giustificazioni portate, la vera differenza fra gli scenari è da 
individuarsi nella coppia personale-impersonale e emozione-ragione e che, pertanto, il nostro 
ricorso al linguaggio dei diritti e dell’obbligazione incondizionata non è altro che un modo di 
ritradurre la forte avversione impulsiva che proviamo di fronte a certe situazioni moralmente 
rilevanti. Rimandando alla letteratura sul post-hoc che abbiamo già analizzato all’inizio del 
capitolo precedente, al fenomeno del moral dumbfounding per le innocue violazioni di taboo, 
o ancora a evidenze sperimentali che proverebbero che le concezioni deontologiche riguardo 
                                                          
275 J. Greene, The secret joke of Kant’s soul, op. cit., p. 37-38. 
276 Cfr. I. Kant, Fondazione della metafisica dei costumi, trad it. Di F. Gonnelli, Roma-Bari, 1997, p. 103. 
277 Cfr. J. Greene, The secret joke of Kant’s soul, op. cit., p. 39 e seg. 
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alla punizione in sede di giustizia retributiva correlano bene con le nostre risposte emotive 
alle violazioni di regole condivise278, a Greene non resta che sostenere lapidariamente: 
 
La deontologia, quindi, è un tipo di confabulazione morale. Abbiamo forti sentimenti che ci dicono in 
modo certo e chiaro che certe cose semplicemente non possono essere fatte, e che altre semplicemente 
devono essere fatte, ma non è ovvio come rendere conto di questi sentimenti, per cui noi, con l’aiuto di 
una filosofia particolarmente creativa, ricorriamo a storie verosimili: ci sono cose chiamate “diritti” che 
le persone hanno, e quando qualcuno ha un diritto, allora non puoi fare nulla per strapparglielo.279 
 
Greene, citando Nietzsche280, nota come questa proiezione delle nostre emozioni in qualcosa 
di oggettivo e razionale costituirebbe l’arguzia della filosofia kantiana, diretta alle 
sofisticazioni dell’accademia, ma in sostanza a supporto dei giudizi, o pregiudizi, dell’uomo 
comune281. Notiamo infine che a differenza di Haidt, per Greene non tutte le ragioni sono 
post-hoc, bensì solo quelle che si basano sul sistema 1 di analisi dell’informazione 
ambientale, per cui l’utilitarismo non ricadrebbe sotto la categoria di confabulazione morale. 
 
3.5 Quale consequenzialismo? 
 
              Passiamo ora a esaminare più in dettaglio la concezione normativa avanzata da 
Greene, una volta lasciate le vesti dello psicologo e prese quelle da filosofo. Abbiamo visto 
che l'evoluzionismo, unito alla teoria duale, conduce alla necessità di sbarazzarsi di tutte le 
considerazioni prescrittive che si basano su un a priori, di doveri o divieti. Ne segue che ciò 
che può legittimamente contare per la morale sono soltanto le conseguenze, l'a posteriori, 
pertanto il nostro autore è da ritenersi anzitutto consequenzialista. Più nello specifico, 
seguendo l’esposizione di Greene, se astraiamo dalle singole cose che possiamo augurarci di 
ottenere, per noi e per gli altri, giungiamo a pensare alla felicità (happiness) come a ciò che in 
ultimissima analisi ci sta veramente a cuore. Su questa base, seguendo in sostanza le idee di 
Bentham, lo psicologo americano professa la sua fede nell'utilitarismo282. Tuttavia, rispetto 
all'epoca in cui questa teoria fu progettata per la prima volta, una sua riproposizione attuale 
                                                          
278 Cfr. ibid., p. 50. In proposito cfr. anche D. Kahneman et al., Shared outrage and erratic awards: the 
psychology of punitive damage, in Journal of risk and uncertainty, XVI, 1998, p. 49 e seg.; K. M: Carlsmith, Why 
do we punish? Deterrence and just deserts as motives for punishment, in Journal of personality and social 
psychology, LXXXIII, 2002, p. 284 e seg. 
279 Cfr. J. Greene, The secret joke of Kant’s soul, op. cit., p. 63. 
280 Cfr. F. Nietzsche, La gaia scienza, in Opere di Friedrich Nietzsche, vol. V, tomo II, trad. di M. Montinari, F. 
Masini, Milnao, 1965, p. 148. 
281 Cfr. Cfr. J. Greene, The secret joke of Kant’s soul, op. cit., p. 35. 
282 Cfr. J. Greene, Moral tribes, op. cit., p. 159. 
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non può non tener conto di alcune classiche critiche all'idea di equiparare la massimizzazione 
della felicità con l’agire morale. Il nostro autore si sofferma pertanto su alcuni punti delicati 
per elaborare una versione di utilitarismo immune da problemi. A questo proposito occorre 
anzitutto chiarire che cosa s'intende con felicità. Il termine infatti, se preso nel suo uso 
comune, può essere fuorviante in quanto rimanda troppo facilmente all'idea di una completa 
soddisfazione dei desideri, specie di quelli più immediati e materiali. Un significato più 
rigoroso di felicità dovrebbe invece fondarsi su quello di esperienza psicologica 
semplicemente positiva, la quale è ciò in vista di cui si ricerca o si fa qualsiasi altra cosa: 
 
Qualsiasi cosa tu faccia, è fatto in ultima istanza per migliorare la qualità dell’esperienza (experience) di 
qualcuno. […] È plausibile che il bene e il male di ogni cosa possa essere ripensata nei termini della 
qualità dell’esperienza delle persone. Seguendo questa visione, ci sono molte cosa di valore: la famiglia, 
l’educazione, la libertà, il coraggio […], ma tutte queste cose, dice l’utilitarismo, sono cose di valore a 
causa, e solo a causa, dei loro effetti sulle nostre esperienze personali. Se sottrai da queste cose il loro 
effetto positivo sull’esperienza, si perde il loro valore.283 
 
Seguendo questa logica, la felicità è ciò che dà valore ai valori, il valore originario, ma in essa 
bisogna comprendere anche tutte le esperienze psicologiche positive che si basano su una 
dilazione della gratificazione o sull'investimento di energie e lavoro. Si ha pertanto il 
riconoscimento, almeno parziale, delle rettificazioni alla teoria di Bentham operata da Mill, 
per il quale non tutte le felicità sono identiche e una felicità da porci (swine happiness), non 
potrebbe soddisfare le esigenze umane in maniera completa284. Questa ammissione è 
comunque solo parziale, dal momento che tutti i tipi di felicità (per quanto qualitativamente 
diverse) per il nostro autore vanno sommate in un unico conto, quello dell'esperienza 
psicologica positiva astrattamente considerata. 
              Un secondo aspetto problematico dell’utilitarismo concerne la procedura di calcolo 
che permette di conseguire lo scopo prescritto dalla teoria. Suscita perplessità l'idea che prima 
di agire, e per agire bene, sia doveroso fare delle previsioni sulle conseguenze dei nostri 
comportamenti, in quanto c'è il rischio reale che in un mondo dominato dell’incertezza non 
siamo in grado di stabilire la linea di condotta migliore, specie sul lungo periodo, e specie 
riguardo alle sottili differenze fra i nostri vissuti psicologici. Forse anzi saremmo costretti a 
passare la nostra vita davanti ad una calcolatrice, nell'imbarazzo di dover assegnare valori 
numerici per esperienze interiori molto eterogenee. Niente di tutto questo per la proposta di 
Greene, per due motivi. Anzitutto perché se è difficile fare delle stime accurate, il nostro 
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284 Cfr. ibid., p. 161. 
84 
 
autore pensa di poter sostenere che nella maggior parte dei casi sia sufficiente fare dei calcoli 
approssimativi per determinare qual è la condotta etica. In secondo luogo, affermare la 
validità dell'utilitarismo non impegna ad elaborare un modello da usare per il nostro decision-
making morale. Occorre cioè distinguere fra il chiedersi che cosa ha veramente valore e 
perché (una questione teorica), dall'interrogativo circa le modalità per conseguirlo in concreto 
(una questione di applicazione pratica)285. L'unica premessa di cui ha bisogno l'utilitarismo è 
che sia possibile, in linea di principio, fare delle previsioni e poi confrontarle. Obiezioni che 
riguardano il lato pratico non scalfiscono il punto fermo della teoria normativa. Per Greene, al 
contrario, l'utilitarismo non impegna in calcoli troppo lunghi e complessi proprio perché il 
mondo di inattivi calcolatori che ne verrebbe fuori non massimizzerebbe di certo la felicità in 
circolo286. 
              Alla luce di queste riflessioni invece di parlare di utilitarismo, un nome che crea 
confusione dato che fa pensare ad una concezione strumentale della moralità, magari orientata 
alla produzione di beni materiali, per lo psicologo americano sarebbe più corretto cambiare 
appellativo, ed in questo senso suggerisce di ribattezzare con il nome di pragmatismo radicale 
(deep pragmatism) quell'utilitarismo che non trascura né i beni più impalpabili (ma non meno 
importanti per le nostre vite), né le difficoltà legate al calcolo287. Se immaginando come 
sarebbe il mondo qualora vigesse questo pragmatismo radicale siamo portati a pensare a 
qualche aspetto fortemente indesiderabile o comunque da evitare, allora, argomenta Greene 
giungendo a un esito quasi tautologico, semplicemente non stiamo pensando al deep 
pragmatism288.  
              Trasferendoci dal piano teorico a quello pratico, il rispetto del pragmatismo radicale 
comporta, secondo Greene, di applicare strategie differenti a seconda dei contesti. In 
particolare è bene distinguere tra due problematiche generali inerenti la morale. La prima è la 
cosidetta “tragedy of commons” (tragedia dei beni comuni) che consiste nella necessità di 
superare le spinte egoistiche che ognuno di noi sperimenta, al fine di non privarsi dei beni 
derivati dalla cooperazione all'interno di un gruppo. È la sfida che ci chiama a bilanciare le 
pretese che contrappongono l'io e il noi (me versus us)289. Il nostro passato biologico, fatto di 
interazioni faccia a faccia e in piccole comunità, ha permesso che sviluppassimo nel corso 
dell’evoluzione degli istinti morali che sono molto efficaci a questo scopo, sia per il giudizio 
                                                          
285 Cfr. ibid., p. 171. 
286 Cfr. ibid., p. 167. 
287 Cfr. ibid., p. 153. 
288 Cfr. ibid., p. 169. 
289 Cfr. ibid., p. 24. 
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che per il comportamento (istinti che possono essere studiati anche da un punto di vista 
genetico, come selezione parentale, o in termini di altruismo reciproco diretto, basato sullo 
scambio di favori, e indiretto, fondato su linguaggio e reputazione). A partire da emozioni 
comuni, ogni gruppo umano sviluppa poi delle regole proprie più nello specifico, ma finché si 
rimane in un contesto culturalmente omogeneo affidarsi alle proprie intuizioni può risultare 
appropriato per la vita in comunità. Nella grande maggioranza dei casi inerenti le nostre 
relazioni quotidiane Greene ammette che la sensibilità morale, sebbene suscettibile di 
sottostimare o sovrastimare le conseguenze di una linea di condotta, possa costituire una 
valida guida normativa290. Nondimeno questo criterio approssimativo cade del tutto se 
vogliamo risolvere un problema che, sempre secondo lo psicologo americano, non abbiamo 
incontrato nel nostro passato evolutivo e per il quale il nostro cervello non dispone di 
adeguate risposte automatiche. Si tratta della tragedy of commonsense morality (tragedia della 
moralità del senso comune). Per il nostro autore è una questione relativamente moderna, che 
si origina nel momento in cui le comunità si allargano e tribù diverse (i noi, gli us, in cui le 
intuizioni etiche sono uniformi) si trovano a convivere in società multiculturali. Solo quando 
occorre trovare delle regole che possano essere accettate da chi professa valori in contrasto 
diventa palese che il senso morale varia e non è affidabile per organizzare la vita sociale. 
Soltanto da quel momento si manifesta la necessità di progettare una meta-moralità (meta-
morality), un nuovo livello del discorso sulla morale, che sia tale da permettere la ritraduzione 
dei valori fra tribù differenti. Ed è proprio qui che il calcolo costi-benefici, evitando il ricorso 
ad emozioni più o meno razionalizzate, si impone come unica possibilità normativa per 
scongiurare l'empasse del confronto291. Il pragmatismo radicale di Greene è perciò una 
varante di utilitarismo che per un verso è più astratta, per l’altro è più flessibile, e che vuole 
essere di particolare importanza per le discussioni di etica pubblica, come l'aborto o altre 
controverse questioni di bioetica.  
              Anche avanzando queste correzioni restano ancora delle perplessità, ma Greene le 
reputa comunque superabili. In particolare, approfondendo il discorso dei diritti dell’uomo, 
anche i più fondamentali, lo psicologo americano riconosce che l'utilitarismo non li può 
tutelare in quanto tali. Individuando questo problema, Rawls, ad esempio, aveva 
polemicamente fatto notare che se si abbraccia la dottrina consequenzialista si è poi costretti a 
ritenere moralmente giustificabili esiti assurdi, come il fatto che un decimo della popolazione 
viva in schiavitù qualora ciò massimizzi la felicità totale. Rispondendo a confutazioni di 
                                                          
290 Cfr. ibid., p. 293. 
291Cfr. ibid., p. 147. 
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questo tipo Greene afferma che, sebbene in linea del tutto teorica la precarietà dei diritti 
potrebbe inficiare la tenuta dell'utilitarismo, pure è possibile verificare, anche attraverso 
l’indagine psicologica, che un piccolo aumento di piacere in un buon numero di persone 
dovuto alla presenza della schiavitù sarebbe sicuramente inferiore rispetto alla grande 
infelicità patita dal piccolo gruppo di gente non libera. Nel caso descritto, come in altri 
analoghi, anche l’utilitarismo possiede degli argomenti, e per giunta non richiede di invocare 
intuizioni a priori di giustizia. Si tratta di soluzioni che passano per la via della constatazione 
empirica e non sono connessi alla teoria normativa in maniera necessaria, ma sono comunque 
tali da permettere ad un utilitarista, almeno nell’opinione piuttosto discutibile di Greene, di 
professare un sincero impegno nella difesa dei diritti dell’uomo292. 
 
3.6 Utilitarismo perfetto, utilitarismo inutile. 
 
              Dopo aver illustrato più nello specifico l'indirizzo normativo che deriva dalla dual 
process theory è opportuno approfondire alcuni suoi aspetti problematici. La considerazione 
di portata generale da cui intendiamo muovere per criticare le tesi prescrittive di Greene 
riguarda il fatto che la versione di utilitarismo che ci viene  proposta cade in una delle due 
seguenti alternative: o si finisce per interpretarla come una teoria vuota, non veramente 
informativa; oppure ci forza a rinunciare ad alcuni prerequisiti importanti per un progetto di 
etica normativa, diventando non soddisfacente dal punto di vista del soggetto che la deve 
assumere come metro del suo agire. Vediamo di sottolineare questi inconvenienti analizzando 
questioni particolari.  
              In primo luogo prendiamo a tema la nostra sensibilità morale. Come pure il nostro 
autore concede nel quadro del suo modello psicologico-descrittivo, e anche senza chiamare in 
causa le sofisticazioni dei filosofi, nell'esperienza soggettiva associata alla nostra sensibilità 
etica è insita una componente di inviolabilità, sacralità o necessarietà incondizionata, specie 
per le situazioni che coinvolgono la sfera più intima dei diritti dell’uomo. Si tratta di una 
caratteristica che distingue il nostro vissuto in prima persona circa la morale da altre 
esperienze psicologiche che possono fungere da movente per il nostro comportamento, come 
l’appagamento di un desiderio immediato o anche di un desiderio che prevede una dilazione 
della gratificazione nel tempo. Potremmo considerare questa peculiarità come una specie a sé 
di sentimento, analoga al rispetto per la legge che figurava nella deontologia di Kant, ma che 
può essere anche ricompreso nel quadro della virtue ethics come requisito per l’elevazione di 
                                                          
292 Cfr. ibid., p. 284. 
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un animo nobile di fronte a certe situazioni eticamente rilevanti. Se prendiamo per buono 
l'utilitarismo di Greene, dovremmo forse comprendere questa forte esperienza psicologica nel 
calcolo della felicità totale prodotta? L'eventuale offesa alla nostra sensibilità morale, per 
quanto variabile e, appunto, soggettiva, sarebbe da mettersi nel conto per stabilire il nostro 
giudizio etico? Se, almeno in qualche misura, protendiamo per il no, allora neghiamo l'assunto 
base del deep pragmatism (per cui tutto deve essere paragonabile); se invece rispondiamo di 
sì non sembra per nulla facile stabilire un confronto fra quanto avvertiamo come non 
negoziabile (o meglio fra il sentimento stesso che sta dietro all’essere "non negoziabile") e le 
altre più comuni soddisfazioni edoniche. Anzi, potremmo anche arrivare a rifiutare 
l'approccio consequenzialista proprio perché se lo si accetta si incorre in questo esito 
paradossale. È comunque giusto notare che questa possibilità dipende in gran parte da quanto 
regge, dal punto di vista scientifico, la teoria duale e da quanto le nostre risposte emotive 
riguardo alla necessarietà incondizionata della morale possano essere silenziate dalla 
consapevolezza circa la loro (presunta) origine evolutiva. 
              Passiamo ora a vagliare l'idea secondo cui, nella pratica, il deep pragmatism 
prescriverebbe di usare due modi di concepire la morale, istintivo e razionale-calcolativo, a 
seconda che ci si trovi in un contesto di "me vs us" o di "us vs them" (di omogeneità culturale 
o meno). Anche concedendo, discutibilmente, che si possa far una distinzione netta tra i due 
fenomeni e tra il loro diverso radicamento nel nostro passato evolutivo, questa posizione pare 
ancora una volta insoddisfacente dal punto di vista soggettivo. Infatti se la si approva, si passa 
da una teoria duale (descrittiva) ad una specie di dottrina della "doppia verità" morale 
(normativa), che costringerebbe gli agenti a ritenere le proprie intuizioni, a seconda dei 
contesti, attendibili e non attendibili. Il soggetto giudicante rimane però sempre lo stesso, sia 
in un discorso di etica pubblica, sia nella vita quotidiana, e lo sdoppiamento (se non 
addirittura l'incoerenza) delle sue credenze rappresenta un difetto rilevante della teoria pratica 
di Greene. Forse si potrebbe controbattere che schierarsi con il pragmatismo radicale significa 
soltanto agire in vista del meglio. Che l'utilitarismo vuole solo "il migliore dei mondi 
possibili". Si converrà tuttavia che bisogna almeno credere nel principio normativo 
dell’utilitarismo per metterlo in pratica, e se lo si reputa vero, non si può poi tornare indietro e 
accettare come valide le nostre più ordinarie intuizioni.  
           Abbiamo visto che per il nostro autore il pragmatismo radicale deve tenere in 
considerazione i costi legati al calcolo preciso delle conseguenze, oltre che inconvenienti di 
vario genere, come il fatto che avere una mentalità orientata al calcolo strumentale ci può 
condurre ad essere più insensibili o egoisti. Ma questo utilitarismo idealizzato e depurato, che 
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vuole comprendere tutto, finisce per non comprendere (o almeno non in maniera necessaria) 
le caratteristiche distintive dell’utilitarismo stesso (come appunto il calcolo, o il rifiuto della 
sensibilità morale), per cui se accogliamo il pragmatismo radicale senza riserve ci ritroviamo 
con un principio troppo astratto e vuoto per essere utilizzabile. Di questa debolezza ci si rende 
conto anche prendendo in esame alcune questioni concrete discusse da Greene stesso. Quando 
ad esempio parla della necessità di aiutare i più bisognosi che si trovano dall'altra parte del 
globo, il nostro autore afferma che l'utilitarismo non prevede di biasimare chi non si comporta 
come una "happiness pump" (una pompa di felicità)293 e dedica tutte le proprie energie per 
lenire le sventure altrui, magari al prezzo di trascurare un poco il benessere proprio e dei 
familiari. Se però ci chiediamo come l’utilitarismo giustifichi una tale posizione, la risposta 
dello psicologo americano è che una persona che non dimentica di donare qualcosa a enti 
caritatevoli, ma privilegia chi ha attorno a sé è semplicemente un individuo che consideriamo 
buono, onesto, che fa la sua parte294. Peccato che una siffatta considerazione, focalizzandosi 
sul nobile carattere di chi esercita la virtù, sembra più in linea con un'argomentazione tratta 
dalla virtue ethics, piuttosto che dall’utilitarismo. Affiora così un rischio insito nella dottrina 
del valore delle sole conseguenze: quello di limitarsi a calcolare, fra i tantissimi risultati legati 
ad una linea di condotta, soltanto quelli che si adattano di più ai propri convincimenti 
ideologici. Un rischio grave se affrontiamo questioni complesse, in cui è facile mettere in 
conto solo gli aspetti più agevolmente quantificabili, o di parte, per tralasciare invece le tante 
sottigliezze, pure significative, che un'analisi concreta dovrebbe sempre comprendere (a tale 
proposito è indicativo il modo in cui Greene tratta dell'aborto: vuole presentare un caso di 
argomentazione da pragmatista radicale, ma l’esito è che nel calcolo rientrano solo gli aspetti 
più superficiali del tema295).  
              Un ulteriore problema concerne la tesi per la quale ciò cui tutti noi propriamente 
aspiriamo sono le esperienze psicologiche "positive". Anche in questo caso si crede che la 
posizione di Greene non rispecchi alcuni assunti di base riguardo il nostro modo di concepire 
in prima persona il desiderio, e in particolare il desiderio di agire eticamente. Ragioniamo in 
modo controfattuale per confutare quanto il nostro autore sostiene. Poniamo ad esempio di 
poter assumere, o somministrare, una pillola che ci dà una sensazione di benessere o piacere 
ogni qualvolta ci troviamo in uno stato emotivo "negativo"296. Tolti i casi di malattia e 
                                                          
293 Cfr. ibid., p. 207. 
294 Cfr. ibid., p. 256. 
295 Cfr. ibid., p. 322 e seg. 
296 L’ispirazione proviene dal romanzo distopico Brave new world, in cui questa specie di droga esiste con il 
nome di soma e la gente ne fa abbondante uso, cfr. A. Huxley, Il mondo nuovo, trad. di l. Gigli, Milano, 1993, p. 
61. 
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sofferenza rilevanti, sarebbe da reputarsi desiderabile (e quindi per l'utilitarismo, moralmente 
doveroso) l'uso sistematico di questo "farmaco"? Estremizziamo la nostra congettura. 
Immaginiamo di trovarci in una sorta di "posizione originale", dalla quale possiamo giudicare 
e decidere di creare un mondo (o modificare quello attuale) tale che le persone non abbiano 
più relazioni fra di loro, niente più famiglia, amicizia, generosità, etc., ma che tutta la loro 
esperienza psicologica si riduca alla sola sensazione di piacere, o anche di benessere e 
serenità. Valuteremmo questo mondo come il migliore dei mondi possibili? Secondo quanto 
prescritto dall'utilitarismo "esperienziale" probabilmente dovremmo rispondere di sì. Forse 
però penseremmo anche che in questo mondo ipotetico ad ogni ego solipsistico manca ancora 
l'autenticità di quello che sente, manca ancora il fatto che alla vita psichica non corrisponda 
nulla di reale, di vero, ed anche questo può avere un valore per noi. Insistiamo: pure se 
potessimo idealmente concedere la sensazione illusoria di autenticità alle monadi chiuse in se 
stesse che stiamo immaginando, da una posizione esterna penso che le nostre perplessità 
rimarrebbero. Questo, forse grossolano, esperimento mentale lo si intende usare contro la tesi 
secondo cui tutto ciò che ha valore e si può desiderare è riducibile ad una esperienza 
soggettiva (notiamo che il nostro argomento rimane condivisibile anche senza ammettere che 
il soggetto possa uscire da se stesso, dalla coscienza, per verificare come stanno le cose 
oggettivamente ed indipendentemente dai propri contenuti psichici). Se, con cautela, 
consideriamo valida la nostra ipotesi, allora saremmo tentati di affermare che l'errore di 
Greene consiste nel non distinguere, almeno dal punto di vista soggettivo, fra l'oggetto del 
nostro desiderare e la sensazione che ci procura. Se ad esempio un individuo decide di lenire 
la sofferenza di una persona in difficoltà, è giusto dire che l'aiuto è stato fornito per lenire la 
sofferenza altrui, oppure che chi offre aiuto ha cercato di diminuire una sensazione di distress 
evocata dal suo prossimo? Propendiamo per la prima risposta, specie se consideriamo il modo 
in cui la gente si rappresenta il proprio agire. Greene potrebbe ancora ribattere che questo 
modo di pensare esiste perché ingenuamente siamo realisti morali e concepiamo come 
oggettivamente valido quello che ha valore solo in relazione a noi. Tuttavia, anche ponendo la 
questione in questi termini, si finisce per rinunciare ad una nostra forte e connaturata modalità 
di pensare al bene, cui è difficile voler rinunciare. 
              Un altro aspetto notevole della teoria normativa di Greene è che, rispetto ad Haidt, il 
nostro autore si spinge molto più in là nel ridisegnare i confini fra psicologia e filosofia. 
Mentre il primo sostiene soltanto che le teorie normative debbano essere plausibili (una 
semplice limitazione in negativo, sebbene piuttosto forte se consideriamo il ruolo 
dell'emozione per l’intuizionismo sociale), con il secondo le cose cambiano, in quanto si 
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crede che la psicologia e le neuroscienze possano scavalcare il muro della grande divisione, 
delegittimando una o più alternative etiche disponibili e, al tempo stesso, fornire la base per 
un indirizzo prescrittivo specifico. Si ha il rovesciamento di quanto avevamo osservato con il 
razionalismo di Kohlberg, perché qui si arriva ad appiattire la filosofia sulla psicologia 
(seguendo un percorso che richiede una buona dose di interpretazione del significato delle 
evidenze sperimentali). Questa via è ancora più discutibile se rileviamo che per il nostro 
autore, mentre la deontologia ha una chiara derivazione (e riduzione) biologica, l'utilitarismo 
pare svincolarsene e rappresentare un punto di vista oggettivo per la morale. Tuttavia questa 
asimmetria non pare permessa. Greene accetta infatti l'idea di Hume secondo cui in etica 
qualsiasi riconoscimento di principi debba essere non solo razionale, ma anche emotivo, per 
cui lo psicologo americano afferma che bisogna ammettere una qualche forma di sensibilità 
per assumere i dettami dell'utilitarismo (un senso che sarà diverso dal segnale-allarme proprio 
della deontologia, ma pur sempre un senso). Eppure, se accogliamo questa premessa, 
ricompare l'inconveniente evoluzionistico: perché in questo caso, e non nell'altro, dovremmo 
dichiarare fondatamente normativo un senso legato alla nostra particolare costituzione (e al 
nostro passato evolutivo)? L'argomento contro la deontologia è troppo forte e non risparmia, a 
rigore, nemmeno l'utilitarismo297. 
              Forse, allora, più che rifiutare tout-court il lato emotivo del nostro giudizio morale 
dovremmo pensarlo come qualcosa di plastico, che può essere informato dalla ragione, che è 
"sensibile" a considerazioni razionali. Il guaio è che, sebbene Greene rispetto ad Haidt abbia il 
merito di riaffermare con forza il ruolo della ragione nel giudizio, pure emozione e ragione 
restano per lui due vie indipendenti e non si prevede un’azione della ragione sui sentimenti 
etici. Mancando un rapporto dinamico fra le due componenti ci si priva della possibilità che la 
razionalità (intesa come universalità, come coerenza logica, come astrazione e presa di 
distanza del soggetto giudicante rispetto alla propria condizione particolare) riesca a 
rimodellare e riformare le nostre risposte automatiche ed emotive. Privandosi di questo gioco, 
anche l’educazione della sensibilità morale e lo sviluppo di una maturità di giudizio con 
l’esperienza sembrano compromessi. Sottolineando questa perplessità, si riconosce ad ogni 
modo che il calcolo delle conseguenze attese debba essere annoverato fra le misure correttive 
di tipo razionale di cui disponiamo per rettificare i giudizi prima facie che provengono dalla 
reazioni emotive, anche se rilevano la loro origine, la loro fallibilità e non universalità. 
                                                          
297 Con una critica analoga, S. Berker ha lamentato l’assenza, in Greene, di una discussione circa il significato da 
attribuire alla componente emotiva nel giudizio utilitaristico, S. Berker, The normative insignificance of 
neuroscience, in Philosophy ad public affair, XXXVII (4), 2009, p. 308 e p. 319. 
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Soltanto, sembra eccessivo ergere il calcolo dei risultati a principio supremo che elude la 
nostra sensibilità morale.  
 
3.7 Critiche al modello psicologico. 
 
           Sotto il versante descrittivo la proposta dello studioso americano di una dual-process 
theory basata sulla distinzione tra aree cerebrali predisposte all’emozione e altre al calcolo di 
tipo utilitaristico è andata incontro a diverse critiche, sia per quanto concerne l’interpretazione 
dei dati, sia per l’equiparazione fra emozione e deontologia. Per quanto riguarda il primo 
punto, è stato bollato come eccessivamente semplicistico il rapporto fra il prevalere della 
componente razionale nel giudizio e i danni alla VMPFC, “centro” emotivo. Tutto ciò in 
seguito a quanto dimostrato con un esperimento che prevedeva di sottoporre i pazienti con 
lesioni a quest’area cerebrale all’ultimatum game298. In questo gioco uno sperimentatore 
riceve una somma in denaro che deve spartire nella percentuale che preferisce con il soggetto 
e quest’ultimo, se considera la divisione iniqua, può rifiutarla causando la perdita dell’intera 
somma per entrambi i giocatori. La decisione più razionale, (nel senso utilitaristico dell’homo 
economicus) consiste nell’accettare qualsiasi offerta, mentre la reazione più comune, basata 
sull’emozione, porta al rifiuto di spartizioni di molto inferiori al 50%, sull’onda del desiderio 
di punire il comportamento ingiusto dello sperimentatore. All’opposto di quanto avrebbe 
previsto la dual-process theory, si è visto che i pazienti lesionati alla VMPFC respingevano le 
proposte a livelli molto più alti rispetto ai soggetti di controllo, esibendo una valutazione più 
“emotiva” della situazione. Per rendere conto di questa osservazione è stato suggerito che il 
ruolo del settore ventrale nell’elaborazione dei contenuti emotivi sia più complesso di quanto 
prospettato da Greene. Il coinvolgimento della VMPFC non dovrebbe essere visto come la 
spia di una più forte influenza dell’emozione sul giudizio, quanto piuttosto come l’indizio che 
è in corso una regolazione, o modulazione, della reazione più immediata, irriflessa. Il cattivo 
funzionamento della via ventrale può dunque condurre, a seconda del contesto, a esiti 
utilitaristici o antiutilitaristici, e nel gioco dell’ultimatum i soggetti VMPFC, non tenendo in 
conto anticipatamente delle emozioni altrui che potrebbero frenare reazioni eccessive di 
sdegno e rabbia, sarebbero più inclini a giudicare impulsivamente299. 
                                                          
298 Cfr. M. Koenigs, D. Tranel, Irrational economic decision-making after ventromedial prefrontal damage: 
evidence from the ultimatum game, in Journal of neuroscience, 2007, XXVII, p. 955. 
299 Notiamo marginalmente che facendo riferimento a diverse classi di emozioni sociali, proprie e altrui, e alla 
loro modulazione, questi risultati sono coerenti con quanto discusso precedentemente circa gli studi di 
Damasio. 
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              Parallelamente a questa correzione circa la VMPFC, è stata messa in discussione 
anche la funzione cerebrale svolta dalla via dorsale con la sua prerogativa di controllo 
razionale. Ancora una volta si è fatto uso dell’ultimatum game, questa volta in combinazione 
con una stimolazione transcranica magnetica (TMS), una tecnica che permette di inattivare in 
maniera selettiva alcune aree cerebrali attraverso l’induzione locale di un campo 
elettromagnetico300. In questo caso Knoch e colleghi hanno usato la TMS per disturbare 
l’attività proprio della DLPFC. Contrariamente alle aspettative formulate sulla base delle idee 
di Greene, l’inibizione della DLPFC non inibiva a sua volta i comportamenti utilitaristici, 
bensì li incrementava, e ciò avveniva anche limitando la TMS alla sola regione destra301. 
Questi risultati suggeriscono che le attuali conoscenze provenienti dalla neurofisiologia non 
sono ancora in grado di supportare la costruzione di una teoria esaustiva della formazione del 
giudizio morale, o almeno non secondo le intenzioni del nostro studioso. Sebbene in questo 
esperimento ci si concentrasse sul comportamento, invece che direttamente sul giudizio, 
considerando che disfunzioni alla DLPFC siano associate a tendenze egoistiche e incapacità 
di seguire norme sociali di base302, crediamo che la concezione del calcolo costi-benefici 
(sistema 2) e della via dorsale meriti una revisione, magari anche cercando di variare il 
paradigma dei trolley dilemmas per testare l’ipotesi in maniera più completa.  
              Più ricca di implicazioni teoriche è invece l’interpretazione che è stata data di 
evidenze sperimentali simili a quelle riscontrate dal gruppo di Greene da parte di un altro 
team di ricercatori americani303. Come negli studi precedenti sono stati sottoposti alcuni 
soggetti a fMRI durante la presentazione di dilemmi morali, con le solite alternative fra 
azioni-omissioni e conseguenze dannose per gli individui dello scenario. Come si è visto, 
secondo l’ipotesi del dual-process i giudizi di tipo deontologico sarebbero dovuti 
all’attivazione di aree legate all’emozione, che condurrebbero l’intervistato a giudicare come 
moralmente sbagliata un’azione buona dal punto di vista utilitaristico. Sarebbero insomma, 
come il genio di Socrate, delle emozioni negative, che esprimono un divieto. Al posto di 
questa concezione troppo riduttiva, gli autori hanno riportato che non è stata osservata una 
maggiore incidenza di giudizi di divieto nel provocare attivamente un danno in concomitanza 
con l’attivazione di aree legate all’emozione, e che quindi l’equazione che connette 
                                                          
300 Cfr. L. Boella, Neuroetica, op. cit., p. 29. 
301 Cfr. D. Knoch, A. Pascual-Leone, K. Meyer, Diminishing reciprocal fairness by disrupting the right prefrontal 
cortex in Science, CCCXIV, 2006, p. 830. 
302 Cfr. F. Tempia, Neurophysiological basis of moral judgment, in Moral behavour and free will: a neurological 
and philosophical approch, J. R. Sanguineti, A. Acerbi, J. Lombo, Morolo, 2011, p. 312. 
303 Cfr. J. Schaich, C. Hynes, J. Van Horn, S. Grafton, W. Sinnott-Armstrong, Consequences, action, and intention 
as factors in moral judgments: an fMRI investigation, in Journal of cognitive neuroscience, XVIII, 2006, p. 814. 
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deontologia e lato emotivo delle valutazioni risulta eccessivamente semplicistica. Inoltre la 
maggiore attivazione di aree emotive in casi come il footbridge può essere dovuta alla 
situazione di scelta conflittuale fra variabili diverse (danni più grandi vs l’uso di una persona 
come mezzo, possibilità che sfida la deontologia), invece che al contesto personale304. Di 
particolare interesse è stato il fatto che confrontando dei dilemmi morali rispetto ad altri 
simili, ma non moralmente rilevanti, si è registrato un maggiore coinvolgimento di aree quale 
il giro frontale mediale, implicato in processi di pensiero autoreferenziali, in cui il soggetto 
pensa all’immagine di sé305, il lobo frontale e il solco temporale superiore, associati  al 
mantenimento di obiettivi a lungo termine come quelli socio-morali e la DLPFC sinistra, 
legata al ragionamento verbale e alla memoria di lavoro. Gli autori ne concludono che “il 
giudizio morale potrebbe utilizzare informazioni legate alla rappresentazione che il soggetto 
ha di sé, un’idea coerente con il pensiero che considera la nostra moralità come una parte 
cruciale nella definizione di chi siamo e di cosa vogliamo essere”306, un’idea di coerenza e di 
identità personale che può essere associata proprio a quanto proposto in riflessioni di etica 
deontologica307.  
            Dopo aver riportato queste correzioni, alla fine di questo capitolo è utile riportare una 
critica generale che si rivolge alla totalità dei risultati ottenuti. Si tratta di un rimprovero 
ecologico, perché si è osservato che vi è la possibilità che l’ambiente di laboratorio condizioni 
i soggetti intervistati in modo determinante per quanto concerne i fenomeni morali che si 
vogliono descrivere. È stato infatti dimostrato che le perone esprimono giudizi etici in 
maniera differente a seconda che ci si trovi in un contesto reale invece che in uno immaginato 
all’interno di un dipartimento di psicologia (specie riguardo all’intensità delle reazioni 
emotive). Kawakami e colleghi hanno ad esempio evidenziato come gli individui, in astratto, 
dichiarano che se assistessero ad un atto razzista si sentirebbero molto infastiditi, ma quando 
sperimentano un evento del genere mostrano di non esserne troppo turbati; oppure 
sovrastimano il grado in cui un commento offensivo li porterebbe a reagire escludendo 
socialmente il razzista in questione308. I soggetti, in generale, non riescono a predire con 
accuratezza quale sarebbe il loro trasporto emotivo in situazioni eticamente rilevanti, per cui 
passare dagli scenari concreti a quelli solo pensati vuol dire alterare in maniera significativa le 
                                                          
304 Cfr. ibid. 
305 Come osservato in S. C. Johnson et al., Neural correlates of self-reflection, in Brain, CXXV, 2002, p. 1808. 
306 Cfr., J. Schaich, C. Hynes, J. Van Horn, S. Grafton, W. Sinnott-Armstrong Consequences, action, and intention 
as factors in moral judgments: an fMRI investigation, op. cit., p. 808. 
307 Si veda ad esempio K. Korsgard, The sources of normativity, Cambridge, 1996, p. 100. 
308 Cfr. K. Kawakami et al., Mispredicting affective and behavioural response to racism, in Science, CCCXXIII, 
2009 p. 277. 
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nostre credenze circa quanto è giusto o sbagliato. Tutto ciò spinge ad assumere con cautela i 
raggiungimenti di cui si è discusso in precedenza, anche se è bene notare che il progresso 
della conoscenza della mente morale deve per forza passare attraverso questo limite 
strutturale e che, del resto, lo studio del giudizio morale sradicato rispetto alle situazioni 
vissute è di per sé degno di essere approfondito. Infatti, quando si tratta di discussioni 
politiche o di opinione pubblica, il modo in cui le persone astrattamente valutano diventa la 
base per la regolamentazione della vita collettiva (si pensi ai casi controversi su fine e inizio 
vita). Chiarire l’origine di queste intuizioni in laboratorio può rappresentare una via di 
indagine efficace nonostante, e per, il limite ecologico. 
 
3.8 I correlati cerebrali della sensibilità morale. 
 
              In questa ultima parte vogliamo presentare i punti salienti di un ulteriore modello per 
l’origine del giudizio etico. Si tratta dell’ipotesi descrittiva avanzata dal gruppo di ricerca di 
Jorge Moll, la quale prevede di ripensare il rapporto della componente emotiva e di quella 
razionale nella formazione delle nostre valutazioni morali nei termini di integrazione, 
piuttosto che di competizione. Gli studi provenienti dal laboratorio di Moll hanno avuto come 
primo obiettivo quello di analizzare dal punto di vista neurofisiologico la nostra facoltà di 
giudicare delle situazioni moralmente rilevanti. Il punto di avvio per questi lavori nasce dalla 
constatazione che in situazioni non patologiche gli esseri umani son dotati di una sensibilità 
morale (moral sensitivity), ovvero dell’abilità di riconoscere e interpretare gli indizi 
ambientali, specialmente di natura sociale, e di associarli a diversi tipi di emozioni a seconda 
del contesto. Questa sensibilità comprende al suo interno una forza motivazionale, ed è 
pertanto strettamente collegata al comportamento, tuttavia ci permette di valutare anche 
scenari nei quali siamo semplici osservatori, e non direttamente agenti.  
                 Partendo da questo presupposto, Moll e colleghi hanno sottoposto dei soggetti ad 
una fMRI per stabilire se era possibile differenziare in maniera netta, tramite l’attivazione 
cerebrale, le emozioni genericamente intese, elicitate cioè da stimoli non morali, da quelle 
suscitate da scenari morali309. L’obiettivo iniziale è pertanto quello di verificare se del 
carattere peculiare che siamo portati ad ascrivere alla sensibilità morale da un punto di vista 
fenomenologico esista anche una controparte anatomico-funzionale. Il compito dei soggetti 
nel protocollo era semplicemente quello di osservare delle immagini, senza dover 
                                                          
309 Cfr. J. Moll et al., The neural correlates of moral sensitivity: a functional magnetic resonance imaging 
investigation of basic moral emotions, op. cit., p. 2730 e seg. 
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direttamente esprimere un giudizio o compiere delle scelte fra alternative ecologicamente 
discutibili. È stato presentato un gruppo di stimoli visivi che evocavano una risposta emotiva 
e spiacevole (come corpi feriti, foto di animali pericolosi, fluidi corporei, etc.), mentre un 
altro comprendeva input simili, ma che rimandavano ad un contesto anche morale (bambini 
poveri abbandonati nelle strade, assalti violenti, scene di guerra), ed infine un controllo 
comprendeva altre immagini neutrali (di persone o paesaggi)310. Non sorprendentemente è 
stato registrato che le prime due classi condividevano livelli di attivazione simili per aree 
corticali e sottocorticali da sempre ascritte all’elaborazione delle risposte emotive (come 
sistema limbico e paralimbico, amigdala, insula, sostanza grigia periacqueduttale, etc.), il che 
significa che «gli effetti connessi agli stimoli morali non possono essere spiegati sulla base 
dei livelli di salienza emotiva o di attenzione per il dato visivo»311. Di più grande interesse è 
stato però rilevare come gli stimoli emotivi cui era anche associabile una connotazione etica 
presentavano un maggiore coinvolgimento della corteccia orbito-frontale mediale (OFC), del 
giro frontale mediale (MedFG) e della corteccia del solco temporale superiore destro (STS)312. 
Oltre quindi ad una sovrapposizione con le emozioni generiche, è stato ipotizzato che il 
cervello umano sia in grado di percepire e categorizzare in maniera specifica gli input morali 
attraverso una rete che connette sistema limbico ed elaborazione corticali. Alla luce delle aree 
coinvolte, alcune delle quali sono riconducibili alla corteccia prefrontale (PFC) anteriore di 
cui abbiamo parlato nei capitoli precedenti, gli studiosi hanno ipotizzato che nel caso della 
sensibilità morale, dato il suo carattere “intrinsecamente interpersonale”, fossero reclutati 
substrati neuronali deputati alla codificazione di schemi di comportamento sociale313 e di 
inferenze circa lo stato mentale degli altri, e questo anche senza dover agire o scegliere un 
corso d’azione. Una regione quale il STS avrebbe invece un ruolo nel riconoscimento di 
complessi indizi sociali314. Questi risultati farebbero dunque pensare alla sensibilità morale 
come ad una facoltà più complessa rispetto alle semplici risposte emotive non morali, e che 
sia tale da mettere insieme sia aspetti cognitivi (“freddi”), sia una etichettatura emotiva-
motivazionale (“calda”). 
                                                          
310 Cfr. ibid., p. 2731. 
311 Cfr. ibid., p. 2733. 
312 Cfr. Ibid., p. 2732, in cui si esclude anche l’eventualità, tramite un paragone con l’attività evocata da 
immagini neutrali, che la differenza di attivazione fra emozioni generiche e morali fosse da imputare a fattori 
non eticamente rilevanti, come l’occorrenza nei secondi di stimoli di tipo-volto. 
313 In proposito cfr. S. W. Anderson et al., Impairment of social and moral behaviour related to early damage in 
human prefrontal cortex, in Nature review neuroscience, II, 1999, p. 1032 e seg., in cui si sottolinea come un 
danno precoce a queste aree è connesso all’incapacità di maturare ordinarie convinzioni circa le norme sociali 
di base, oltre che l’incapacità di comportarsi in accordo con esse. 
314 Cfr. ibid., p. 2733. 
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              In un altro lavoro portato avanti dallo stesso gruppo ad alcuni soggetti veniva chiesto 
di valutare come giuste o sbagliate (right-wrong) delle brevi frasi che potevano descrivere o 
delle violazioni di tipo morale (ad esempio: “egli colpì a morte la sua vittima”), oppure delle 
situazioni emotivamente spiacevoli o ripugnanti, ma non morali (“egli leccava il cesso 
sporco”), o ancora neutrali. Come in precedenza si è voluto ricostruire quali aree erano 
funzionalmente più attive e, nonostante il passaggio ad una categoria di stimoli diversa, anche 
qui si è visto che la OFC e il STS erano le regioni che presentavano un interessamento 
specifico negli scenari etici, a riprova del fatto che la sensibilità morale impegna le nostre 
facoltà mentali in maniera aggiuntiva e peculiare rispetto alle semplici reazioni emotive, e non 
può ad esse essere ridotta315.  
 
3.9 Event-feature-emotions complexes theory: un modello di integrazione. 
 
              In seguito alla raccolta di questi dati preliminari il team di Moll ha avanzato una 
teoria sul giudizio morale che si propone di approfondire lo studio della moral sensitivity e 
che vuole ricostruire, almeno per via ipotetica, l’emergere dei sentimenti etici a partire dalle 
loro componenti fondamentali. Il modello prevede che ognuna di queste componenti sia 
analizzata da regioni differenti del cervello, le quali lavorano tuttavia in concerto grazie ad 
una rete di comunicazione neurale. Una disfunzione a carico di uno o più centri di 
elaborazione dell’informazione comporta un malfunzionamento selettivo nel giudizio e nel 
comportamento, che può portare ad uno stato patologico. Seguendo la visione di Moll si 
dovrebbe pertanto essere in grado di indicare quali tipi di disturbi psicologici inerenti la sfera 
etica derivano nel caso di determinati danni cerebrali, così da rendere conto dell’attuale 
letteratura sulle lesioni neuroanatomiche o per fare previsioni a questo riguardo316.  
              Il punto centrale intorno al quale si è costituito il modello è di ordine teorico, prima 
ancora che sperimentale, e concerne il fatto che qualsiasi sia la rappresentazione di esperienze 
moralmente rilevanti, esse debbano considerarsi sempre dei complessi che associano 
cognizione razionale ed emozione (cognitive-emotional association complexes)317, poiché 
 
Le rappresentazioni di opzioni comportamentali in competizione non possono essere scisse in 
rappresentazioni cognitive ed emotive. Al contrario la competizione può aver luogo tra alternative 
                                                          
315 Cfr. J. Moll, Functional networks in emotional moral and nonmoral social judgment, in Neuroimage, XVI, 
2002, p. 702. 
316 Cfr. J. Moll et al., The neural basis of human moral cognition, in Nature review neuroscience, VI, 2005, p. 806 
e seg. 
317 Cfr. J. Moll et al., The neural basis of human moral cognition, op. cit., p. 804.  
97 
 
cognitivo-emotive […]. Dal nostro punto di vista delle opzioni razionali o puramente cognitive non 
possono essere considerate delle opzioni reali, perché mancano del potere motivazionale.318 
 
Tener ferma questa premessa significa di per sé rifiutare la descrizione fatta da Greene. 
Pensare al giudizio come ad uno scontro fra emozione e ragione sarebbe un modo sbagliato, 
non rigoroso, di concepire la questione anche ad un livello pre-scientifico. In precedenza 
abbiamo sottolineato che la teoria del controllo cognitivo di Greene ammette una sfumatura 
emotiva anche per il principio utilitaristico, per cui potrebbe sembrare che qui sia in corso una 
eccessiva semplificazione della dual-process theory. Sebbene da parte di Moll sussista il 
rischio di banalizzare le posizioni altrui, crediamo che la sua critica sia pertinente nella misura 
in cui Greene non si è preoccupato di tematizzare il rapporto tra l’utilitarismo e il suo 
riconoscimento soggettivo (emotivo e motivazionale). È una problematica cui abbiamo già 
rivolto la nostra attenzione, e la tesi di Moll sull’inscindibilità di emozione e cognizione 
“fredda” (anche di principi astratti) la risolve reinquadrandola in maniera più soddisfacente. 
              Ancora una volta è facile individuare la fonte che sta dietro queste osservazioni: la 
necessità di una componente emotiva proviene anche qui da Hume e dalla tradizione 
sentimentalistica319. Importante tuttavia è che a questa consapevolezza fa da pendant una 
controparte razionale: come per Hume, o ancor più per l’osservatore imparziale di Smith, si 
conviene che il moral sense non si riduce ad un’intuizione subitanea e restia al cambiamento. 
Esso piuttosto risponde alle sollecitazioni razionali e si rimodella continuamente in base alle 
informazioni disponibili. Criteri di imparzialità e universalità, lo sforzo di immedesimazione 
nella condizione altrui, la riflessione a partire da norme astratte e l’uso di schemi impliciti di 
comportamento sociale sono tutti fattori che concorrono sia alla classificazione etica degli 
input ambientali, sia alla scelta fra alternative di condotta. Come già per Haidt e Greene, 
anche Moll rivendica una continuità con la scuola di Hume e Smith, ed in questo terzo caso ci 
pare di essere davanti ad una reinterpretazione in chiave neurofisiologica più aderente alle 
dottrine sentimentalistiche originarie, oltre che più vicina all’esperienza comune. 
              Passiamo dunque ad analizzare in dettaglio come le componenti che determinano 
l’emergere dei sentimenti morali sono processate nel cervello e sono legate fra loro. Il nome 
dato al modello, event-featur-emotions complexes theory (EFEC), vuole essere una sintesi dei 
tre tipi di informazione che si assemblano: la conoscenza della struttura di un evento 
(structured event knowledge), le sue caratteristiche sociali percettive e funzionali (perceptual 
                                                          
318 J. Moll et al., The neural basis of moral cognition: sentiments, concepts and values, in Annals of the New York 
Academy of Science, MCXXIV, 2008, p. 167. 
319 Cfr. J. Moll et al., The cognitive neuroscience of moral emotions, in Moral Psychology, Vol. III,  op. cit., p. 2. 
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and functional social features) e gli stati motivazionali (central motive states)320. Con la 
prima componente Moll intende riferirsi a complessi di eventi strutturati, la cui conoscenza ci 
guida sia nella percezione e categorizzazione di certe situazioni, sia nell’esecuzione pratica di 
schemi di comportamento orientati a qualche obiettivo specifico. Questi complessi legano 
insieme oggetti, azioni, sequenze temporali e mappe spaziali in insiemi coerenti e unitari321. 
Nella vita di ogni giorno il cervello umano mette insieme di continuo gli elementi presi dal 
contesto in cui si trova collocato per inquadrare e ridefinire il comportamento proprio e altrui. 
Questi complessi strutturati sono rappresentati all’interno della PFC, che come abbiamo 
sottolineato prima è implicata nella moral sensitivity anche quando non siamo impegnati in un 
compito di giudizio, ma ci limitiamo ad essere esposti ad una situazione moralmente rilevante. 
Per la EFEC regioni distinte della PFC elaborano eventi di tipo diverso: eventi più conosciuti 
e di routine attivano le regini posteriori, quelli meno comuni e prevedibili i settori dorsali (la 
DLPFC), per fare piani e ordinare gerarchicamente obiettivi è più interessata la parte 
anteriore, mentre la porzione ventrale è importante per le rappresentazioni sociali ed è 
essenziale per formare stereotipi e attitudini322. 
              La seconda componente grazie alla quale si formano dei sentimenti morali è 
indipendente dal contesto entro cui si situa lo stimolo elicitante, ed è codificata nel lobo 
temporale. Più in particolare Moll suppone che il STS, specie la parte posteriore, sia la 
regione chiave di elaborazione per la percezione di aspetti sociali quali le espressioni facciali, 
la prosodia, lo sguardo, la gestualità e la postura del corpo. Tutti questi indizi sono di 
fondamentale importanza per guidarci nell’interazione sociale, anche morale. Anormalità 
morfologiche di questa area sono state connesse al disturbo dello spettro autistico323, un dato 
che rafforza l’idea che proprio da questo settore emergano aspetti basilari per comprendere 
l’ambiente sociale. Nella visione di Moll la regione anteriore della corteccia temporale, di 
contro, sarebbe coinvolta nella decodifica di proprietà semantiche e astratte, sempre inerenti 
la sfera sociale. A supporto di questa ipotesi vi è l’incapacità di nominare le azioni e le 
situazioni sociali osservata in individui affetti da demenza semantica, i quali presentano 
un’atrofia proprio in corrispondenza di questa regione324. 
                                                          
320 Cfr. J. Moll et al., The neural basis of human moral cognition, op. cit., p. 799. 
321 Su questo primo punto, Moll segue in gran parte quanto esposto in J. Graham et al., Similarities and 
distinctions among current models of prefrontal cortex functions, in Annals of the New York Academy of science, 
DCCLXIX, 1995, p. 337 e seg. Cfr. J. Moll et al., The neural basis of human moral cognition, op. cit., p. 803. 
322 Cfr. ibid., p. 805. 
323 Cfr.  U. Frith, Mind Blindness and the brain in autism, in Neuron, XXXII, 2001, p. 969 e seg. 
324 Cfr. J. R. Hodges et al., The role of conceptual knowledge in object use evidence from semantic dementia, in 
Brain, CXXIII, 2000, p. 1913 e seg. 
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              La terza ed ultima componente sono gli stati motivazionali centrali, i quali assicurano 
che alla cognizione morale sia sempre associata una valenza emotiva, orientata all’azione. 
Essi sono elaborati a livello delle strutture del tronco encefalico e del sistema limbico. Gli 
stati motivazionali vanno distinti dalle emozioni propriamente dette, poniamo la paura, o il 
disgusto, e questo perché le emozioni comuni emergono da un processo di collegamento 
(binding) di determinate rappresentazioni (ad esempio la percezione di un oggetto o di una 
situazione temute) con stati motivazionali meno determinati (come una sensazione di ansia 
generica). Questa terza componente non esaurisce, da sola, il significato dei sentimenti 
morali. Per Moll solo integrando gli elementi diversi dell’EFEC, comprese le norme 
culturalmente apprese, possiamo parlare di una moral sensitivity articolata in tutte le sue 
possibili sfumature (come senso di colpa, imbarazzo, vergogna, gratitudine, compassione, 
etc.): 
 
Come regola generale, le emozioni morali affiorano dall’ interazione fra valori, norme ed elementi 
sociali del contesto, e sono elicitate in risposta a violazioni o rafforzamenti delle aspettative sociali. 
Sebbene gli indizi di contesto che mettono in collegamento le emozioni morali e le norme sociali siano 
variabili e modellate dalla cultura, pure queste emozioni si sono evolute a partire da prototipi trovati 
anche tra i primati che possono ritrovarsi trasversalmente in culture diverse.325 
 
Riportiamo di seguito un esempio tratto dalla presentazione di Moll circa la compassione, per 
chiarificare meglio come dovrebbe funzionare questa rete limbico-corticale: 
 
La compassione richiede l’integrazione di aspetti propri della percezione sociale che sono indipendenti 
dal contesto [culturale in questione] (per esempio, l’espressione triste di un volto di bambino), di aspetti 
sociali ma di tipo concettuale (una conoscenza astratta del concetto di inerme impotenza cui rimanda la 
vista di un  bambino orfano), di stati motivazionali centrali (come tristezza, ansietà, attaccamento), con 
la rappresentazione di specifici eventi di contesto (informazioni quali “i suoi genitori sono morti in un 
incidente, e le possibilità di adozione alla sua età sono basse).326 
 
Secondo la proposta di Moll, dunque, non ha senso tentare di dividere i giudizi, e le aree da 
cui emergono, in emotivi e razionali, perché tutte le regioni coinvolte ricevono continuamente 
segnali le une dalle altre. Vi può essere il caso di valutazioni più immediate e irriflesse, e si 
può anche ammettere che la coscienza non abbia accesso a tutte le informazioni che la 
indirizzano in una certa direzione, ma il lato emotivo e la riflessione procedono di pari passo e 
si influenzano vicendevolmente. 
                                                          
325 J. Moll et al., The neural basis of human moral cognition, op. cit., p. 806. 
326 Ibid. 
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3.10 Reinterpretazione delle evidenze empiriche con il modello di J. Moll. 
 
              Vediamo infine come la EFEC possa, secondo il suo autore, fornire 
un’interpretazione soddisfacente dei dati sperimentali di cui abbiamo parlato nelle sezioni 
precedenti, specie di quelli che sono meno facilmente riconducibili alla dual-process theory. 
Secondo Moll, l’idea che la morale possa essere pensata alla stregua di uno scontro fra 
emozioni e inibizione “razionale” è molto intuitiva, sia per la coscienza comune, sia se 
consideriamo la storia del pensiero, e l’opera di Greene non è altro che una riedizione in 
chiave neurofisiologica del dualismo tra ragione ed emozione. Questa posizione, per quanto 
allettante, presenta dei grossi inconvenienti a livello sperimentale, oltre che teorico, perché gli 
studi di Koenigs e di Knock sull’ultimatum game hanno portato delle prove per la sua 
falsificazione: dove ci si aspettavano delle risposte più “razionali” si sono trovate delle 
reazioni emotive, e viceversa327.   
                 Una valida possibilità per spiegare questi dati consisterebbe invece, in accordo con 
l’EFEC, nel sostenere che i risultati ottenuti sono dovuti ad una dissociazione interna al 
dominio dei sentimenti morali. L’idea-guida è che questi ultimi siano suddivisibili secondo 
certe caratteristiche codificate in sottoregioni distinte della rete limbico-corticale. In 
particolare per quelli orientati al benessere altrui (self-critical come senso di colpa, 
compassione) sarebbe necessario il concorso del settore ventromediale della PFC328. Una 
lesione a questa regione porterebbe sia ad un’anomalia nelle risposte al footbridge dilemma, 
sia ad un comportamento impulsivo nell’ultimatum game, perché manca il bilanciamento fra 
l’indignazione e l’anticipazione dei comuni sentimenti prosociali. Al contrario il settore 
dorsolaterale sarebbe maggiormente coinvolto in altri sentimenti, sempre dalla connotazione 
morale, ma in questo caso avversivi (other-critical, quali indignazione e disprezzo). Nel 
lavoro di Knock l’accettazione di proposte basse nell’ultimatum game ed un atteggiamento 
meno aggressivo in seguito alla stimolazione transcranica della DLPFC, sarebbero dovuti 
all’affievolimento di questo sottoinsieme particolare di sentimenti morali. Per spiegare queste 
evidenze, in accordo con il quadro di Moll, occorre pensare nei termini di emozioni diverse (o 
complessi emotivi-razionali diversi), non di giudizi più o meno emotivi. In definitiva, con 
buona pace di Greene, il giudizio apparentemente più “prosociale” esibito da soggetti 
                                                          
327 Cfr. J. Moll et al., Response to Greene: moral sentiments and reason: friends or foes?, in Trends in cognitive 
sciences, XI, 2007, p. 323. 
328 Cfr.J. Moll, Moral judgment, emotions and the utilitarian brain, in Trends in cognitive science, XI, 2007, p. 
321. 
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psicopatici nei problemi personali del trolley sarebbe in realtà un effetto non significativo, e 
fuorviante, cui l’uso dell’imaging per questi dilemmi conduce.  
              L’errore di concepire il giudizio morale come frutto di aree cerebrali separabili 
(sottocorticali-emotive, corticali-razionali) dipenderebbe, secondo Moll, anche da un 
fraintendimento riguardo alla struttura e all’evoluzione del cervello umano. Molti studiosi, 
infatti, basandosi su modelli semplificati tratti dalla neuroanatomia animale, propongono di 
pensare al cervello come ad un sistema pluristratificato, dotato di livelli eterogenei che si sono 
venuti a sovrapporre orizzontalmente nel corso dell’evoluzione. Sebbene, argomenta il nostro 
autore, sia corretto immaginare lo sviluppo del cervello nei termini di una successione di 
ammodernamenti innestati su un progetto preesistente e molto conservativo, pure non bisogna 
dimenticare che durante la filogenesi l’aggiunta di elementi nuovi è avvenuta in concomitanza 
con una continua riorganizzazione interna dei complessi neurali più antichi, all’insegna di una 
efficiente integrazione in senso verticale (a questo proposito è istruttivo rimandare al 
fenomeno della corticalizzazione, ovvero al graduale trasferimento di funzioni dalle strutture 
sottocorticali a quelle corticali, ampiamente documentato nel passaggio da organismi più 
semplici all’uomo)329. 
              Il modello dell’EFEC, per quanto complicato, allo stato attuale è da ritenersi più che 
altro una prima bozza di teoria descrittiva neuro-psicologica, oltre che un punto di partenza 
per immaginare ulteriori ricerche, soprattutto per quanto riguarda una caratterizzazione più 
specifica delle reti implicate nei singoli sentimenti morali. Moll ed il suo gruppo, del resto, 
sono estremamente cauti riguardo alle possibili ripercussioni che la teoria può causare sul 
piano filosofico330. Pur attenendoci a questo riserbo, ci pare comunque importante sottolineare 
che l’ipotesi della moral sensitivity, dato che si oppone alle descrizioni fornite 
dall’intuizionismo sociale o della dual-process theory, può valere indirettamente come argine 
contro le loro implicazioni normative (antirazionalistiche o filo-utilitaristiche), lasciando forse 
più spazio, e libertà d’indagine, alla riflessione filosofica. 
  
                                                          
329 Cfr. J. Moll, Emotion and social cognition: lessons from contemporary human neuroanatomy, in Emotion 
review, III, 2011, p. 311. 
330 Cfr. J. Moll, The neural basis of human moral cognition, op. cit., p. 799. 
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CONCLUSIONE 
 
            Lungo il percorso che abbiamo delineato è emerso come i più recenti modelli 
psicologici e neurofisiologici circa l’origine e la validità dei giudizi etici si siano tutti 
variamente richiamati alle teorie settecentesche sui sentimenti morali di Hutcheson, Hume e 
Smith, e abbiano tentato di proporne una nuova versione alla luce delle potenzialità della 
moderna ricerca sperimentale. Al termine del presente lavoro intendiamo dunque soffermaci 
su quelle che sono le maggiori novità delle attuali proposte scientifiche (e conseguentemente 
filosofico-normative) rispetto alle posizioni classiche della scuola del moral sense, ma 
vogliamo anche sottolineare come nel dibattito contemporaneo siano presenti importanti 
elementi di continuità rispetto alle questioni sollevate dai pensatori del passato. 
            Per quanto concerne il primo aspetto, il pregio aggiuntivo degli studi odierni sulla 
sensibilità etica risiede essenzialmente in una nuova concezione della natura umana, che si 
inserisce nel quadro generale della selezione darwiniana. Per illustrare questo punto è utile 
riprendere la sentenza di Hutcheson secondo cui non ha alcun senso chiedersi come mai 
proviamo ammirazione per certe azioni o caratteri, così come è assurdo domandarsi la ragione 
per cui percepiamo dolce il miele o amaro l’assenzio331. Ma chiediamoci, è ancora vero 
nell’ottica delle odierne spiegazioni scientifiche ritenere che sia impossibile ricostruire le 
cause per cui il miele è dolce, l’assenzio amaro? A questa domanda bisogna probabilmente 
rispondere in maniera negativa. Ovviamente la dolcezza e l’amarezza intese come qualia, 
come privato contenuto mentale, sono diverse ed irriducibili a qualsiasi meccanismo 
neurofisiologico che ne sta alla base. Tuttavia, grazie alla teoria della selezione biologica è 
possibile almeno ipotizzare, e ricercare, una causa della funzione che la dolcezza ha esercitato 
nella storia naturale: l’individuazione e il conseguimento del glucosio contenuto nel miele, 
necessario all’organismo per mantenere la sua omeostasi. La connessione fra dolcezza e miele 
sarebbe dunque emersa casualmente, per poi fissarsi in maniera stabile a causa del vantaggio 
in termini di fitness ambientale. Seguendo il parallelismo tra i nostri sensi stabilito da 
Hutcheson, si può estendere il discorso sulla dolcezza del miele anche al sentimento del 
dovere, che ha una centrale funzione nell’orientare il comportamento e le interazioni sociali. 
Sebbene l’indagine sulla moralità sia ben più complessa rispetto alla più basilare indagine 
sulla nutrizione (e questo sia per le vie neurofisiologiche coinvolte, sia per l’identificazione 
                                                          
331 Cfr. F. Hutcheson, An inquiry into the original of our ideas of beauty and virtue, in Collected works of Francis 
Hutcheson, Hildesheim 1971, II, p. 17.  
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del ruolo preciso che la morale ha avuto nella storia naturale), nondimeno è plausibile tentare 
di inserire anch’essa nello stesso quadro esplicativo. D’altra parte già Darwin si era 
interrogato a lungo sull’idea dell’origine naturale del senso morale, come testimoniano ad 
esempio i suoi Taccuini filosofici332. Un autore come Haidt, con i suoi moduli morali per 
alcuni aspetti criticabili, ha voluto esattamente sviluppare questa idea iniziale, orientata al 
rifiuto di una concezione statica della natura umana, in favore invece di una sua graduale 
emersione dalla dinamicità della storia naturale. Il rischio della concezione settecentesca della 
sensibilità etica era proprio quello di arrestarsi a certe facoltà originarie dell’animo umano, 
delle quali non era possibile rendere ulteriormente conto. Di contro, la nozione di storia 
naturale permette di mettere insieme la ricerca circa l’origine di certi moduli morali della 
mente (storia) con il loro carattere innato (natura), evitando il pericolo di un’etica basata 
semplicemente sulla convenzione, anche se così, è bene ricordarlo, si ottengono al più un 
innatismo e un’universalità deboli, perché dipendenti dalla conservazione di certe strutture 
biologiche. La psicologia morale contemporanea si propone di colmare la distanza tra la datità 
originaria del sentimento del dovere nella coscienza, che come insegna Hume non è da altro 
deducibile, e i motivi per cui esso è venuto a formarsi durante l’evoluzione, e spinge così la 
filosofia verso un rinnovato naturalismo etico.  
            Questo nuovo ramo della ricerca scientifica mira dunque a chiarire la morale prima 
della morale, nel senso delle precondizioni psicologiche e neurofisiologiche dell’esperienza 
etica, prima di qualsiasi discorso di tipo normativo333. Ed è qui che ci ricolleghiamo al 
secondo punto che vogliamo discutere: come retroagiscono le recenti scoperte della psicologia 
e della biologia che si interrogano sull’esperienza morale della coscienza ordinaria su questa 
stessa esperienza? Che effetto ha sulla nostra sensibilità etica l’indagine sulla sua origine nella 
storia dell’evoluzione degli organismi viventi? Si tratta di una questione che in sede di etica 
normativa è stata talvolta indicata come il problema della “trasparenza”: 
 
Se una teoria esplicativa circa il modo in cui la morale ci motiva dipende essenzialmente dal fatto che la 
fonte o la natura dei nostri motivi è a noi celata, o che agiamo spesso ciecamente o per abitudine, allora 
essa manca di trasparenza. In questo caso la vera natura delle motivazioni morali deve essere nascosta al 
punto di vista dell’agente se si vuole che tali motivi siano efficaci. […] Una teoria etico-normativa deve 
essere tale da permetterci di agire alla luce della piena consapevolezza di che cosa la moralità è e del 
                                                          
332 Cfr. C. Darwin, Taccuini filosofici. Taccuini “M” e “N”. Note sul senso morale. Teologia e selezione naturale, a 
cura di A. Attanasio, Torino 2010, p. 131 e seg. 
333 Come evidenziato in L. Boella, Neuroetica, op.cit., p. 43 e seg. 
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perché siamo soggetti ai suoi influssi, e al contempo di credere che le nostre azioni sono giustificate e 
abbiano senso.334 
 
Come è stato ampiamente affermato, la neuroetica, a differenza della bioetica e di altri settori 
dell’etica applicata, “si ripiega e agisce su se stessa”335 perché con le sue scoperte arriva 
eventualmente a modificare la visione che abbiamo di noi stessi e della nostra moralità (per 
quanto riguarda il libero arbitrio, la responsabilità, le nostre credenze in sede normativa). 
Sulla questione della trasparenza diversi autori hanno dato risposte alternative. Alcuni, fra cui 
spicca Patricia Churchland, sostengono che la conoscenza dei meccanismi attraverso cui la 
selezione naturale ci ha dotato dei più vari sentimenti morali non ha alcuna influenza sul 
modo in cui li viviamo e li concepiamo. I sentimenti del dovere si manterrebbero reali e forti 
per il soggetto, e la conoscenza (supposta) della loro fonte non li farebbe cadere a mere 
illusioni336. Questa posizione è estremamente fragile, perché la selezione naturale non si è 
limitata a fissare certe emozioni, ma ad esse ha legato pure certe credenze di validità 
oggettiva. Ad esempio quando una madre avverte un sentimento di cura verso la propria 
prole, nello stesso tempo sperimenta questo sentire in un certo modo: come spontaneità, come 
amore disinteressato, etc., e non come il rilascio di ossitocina in certe aree cerebrali o come 
conservazione di un pool di geni. Se la psicologia e la biologia arrivano ad affermare che 
abbiamo certe disposizioni innate, in esse dobbiamo includere anche i modi attraverso cui 
percepiamo le nostre stesse emozioni. Pertanto è troppo sbrigativo parlare di un rapporto 
neutrale fra conoscenza della formazione di un sentimento e il sentimento stesso.  
            Per altri autori, di contro, la ricerca della psicologia ha un forte impatto sia sulla 
filosofia che sulla coscienza comune, e può contribuire in maniera sostanziale ad arricchire il 
discorso normativo. Tuttavia anche qui si incontrano delle divergenze. Una possibilità è 
quella sostenuta da Haidt, per cui la psicologia eserciterebbe un’influenza legittima sul piano 
normativo soprattutto come limite per alcune pretese filosofico-prescrittive. In particolare, se 
accettiamo il modello sociale intuizionista come teoria descrittiva, si giunge al rifiuto delle 
teorie razionalistiche (specie deontologiche) a vantaggio di una teoria naturalistica, 
neoaristotelica e che protende per la virtue ethics. Si arriva dunque ad un appiattimento della 
filosofia sulla psicologia, sul sentimento immediato e sulla pluralità intrinseca dell’etica (al 
limite del relativismo). Questa prospettiva si scontra però, come abbiamo sottolineato 
                                                          
334 Cfr. C. Korsgaard, The sources of normativity, Cambridge, 1996, p. 17. Cfr. anche B. Williams, Ethics and the 
limits of philosophy, Cambridge (Mass.), 1985, p. 101-102. 
335 Cfr. N. Levy, Neuroetica. Le basi neurologiche del senso morale, a cura di R. I. Rumiati, Milano, 2009, p. 8. Cfr. 
anche A. Roskies, Neuroethics for the new millenium, in Neuron, 2002, XXXV, p. 21-23. 
336 Cfr. P. S. Churchland, Neurobiologia della morale, op. cit., p. 232 e seg. 
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precedentemente, con l’idea che il giudizio morale preveda una riflessione ed 
un’approvazione di secondo grado delle emozioni morali che proviamo passivamente. Inoltre 
essa dipende fortemente dalla correttezza ed esaustività della teoria descrittiva propugnata, 
con i punti deboli che conosciamo. 
            Anche nell’ottica di Greene, che sul versante filosofico segue prevalentemente le 
posizioni di Peter Singer, la psicologia e la neurofisiologia possono migliorare le nostre teorie 
normative, ma con un esito per certi aspetti speculare al precedente. La comprensione dei 
processi mentali e delle radici evoluzionistiche del nostro moral sense sono utili per 
constatare la loro natura intrinsecamente fallace e costituisce un valido argomento a favore di 
un utilitarismo radicale, concepito come unica possibilità normativa razionale e genuinamente 
morale. In questo altro caso arriviamo a disfarci della sensibilità etica (in quanto criterio 
prescrittivo), per lasciar spazio al solo calcolo delle conseguenze, con il rischio di una netta 
scissione tra psicologia e filosofia. Anche in forza del suo carattere controintuitivo, questa 
proposta appare molto stimolante e dai potenti risultati pratici, ma tende a tralasciare 
l’oltraggio che la sensibilità etica subirebbe qualora si adottasse una condotta interamente 
votata alla causa utilitaristica. Oltre a ciò, la svalutazione del moral sense di cui siamo dotati 
potrebbe avere un effetto controproducente anche da un punto di vista utilitaristico, perché 
potrebbe indebolire la spinta motivazionale del nostro agire etico e ridurre l’ammontare 
complessivo di felicità in circolo. 
            Un’ultima voce sulla questione della trasparenza proviene dalle riflessioni dei 
pensatori del passato. Il problema non è infatti prerogativa dell’attuale dibattito scientifico e 
filosofico, ma era stato sollevato almeno in nuce e in maniera implicita da Hutcheson. In un 
contesto di pensiero oggi mutato, quest’ultimo aveva criticato il tentativo di Hume di 
analizzare la genesi dei concetti di virtù e di approvazione morale tramite l’azione congiunta 
di simpatia, immaginazione, astrazione intellettuale e valutazione dell’utile, rimarcando la 
mancanza, nel Treatise, di “a certain warmth in the cause of virtue”337. Si esprimeva cioè la 
preoccupazione che un’indagine sui principi della morale potesse avere un effetto negativo 
sulla percezione della virtù, privandola di quell’aura sacra, inviolabile e ricca di valore che 
siamo portati naturalmente ad attribuirle. Da questa critica Hume si era difeso indirettamente 
distinguendo tra il compito del pittore, che esalta il corpo umano nella sua grazia ed 
avvenenza, e quello dell’anatomista, che lo ispeziona fino a metterne in evidenza anche i tratti 
più ripugnanti338. A parere di chi scrive, il rischio di cui parlava Hutcheson è di vitale 
                                                          
337 Cfr. D. Hume, Letters of David Hume, a cura di J. Y. Greig, Oxford, 1932, p. 32.  
338 Cfr. ibid., p. 33. 
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importanza, ed è ancora più urgente nella nostra epoca, in cui la coincidenza irenica fra 
sensibilità e utilità (mediata da Dio per Hutcheson, constatata empiricamente per Hume) è 
stata messa in crisi. Con ciò non si vuole affermare che l’impulso morale subitaneo ed 
irriflesso sia di per sé normativo, ma soltanto che a partire dalla sensibilità etica, completata 
da una riflessione razionale, si possa arrivare a giudizi validi, universalmente accettabili e 
dotati di quella forza che, obbligando, eleva l’animo ad un valore incondizionato. 
            Proprio per non rinunciare al carattere di sacralità insito nel nostro modo di esperire la 
morale e per non ridurla, snaturandola, ad una regola di prudenza, la via dell’integrazione fra 
senso e ragione abbozzata da Moll ci sembra la più idonea a garantire un criterio minimo di 
riflessione e razionalità, senza per questo dover mettere tra parentesi una parte così importante 
della nostra identità quale è la sensibilità morale. Siamo di fronte ad una possibilità ancora 
nelle fasi iniziali di elaborazione che, sebbene sia lontana dagli esiti sensazionalistici delle 
altre proposte, pure si attiene in maniera più completa e sicura ai dati empirici finora raccolti e 
non è in contraddizione con la concezione del giudizio etico della coscienza comune.  
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